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SORRENTO MODERISA 

INTRODUZIONE 


% 

E agevole il comprendere, da tntlo quel- 
lo che abbiamo esposto nel primo volu- 
me di questa istoria , lo stato delle nostre 
provincie dalla metà del quarto secolo fino 
all’ epoca di Ruggiero : e se nel lunghis- 
simo corso di tanti secoli, Sorrento fu sì 
fortunata da non esser rovinata , e forse 
anche distrutta , disgrazia a cui andarono 
soggette molte città della Campania felice; 
non fu però totalmente libera da quel vor- 
tice rovinoso , che involse nel suo seno 
r intiera Italia. Difatti Sorrento non potè 
conservare le sue patrie leggi , e la sua 
indipendenza, perchè divenne a poco a po- . 
co ligia de’ suoi Duchi, e poi come città 
marittima fu minacciata continuatamente dai 
Saraceni. In questo stato di angustie, e di 
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oppressioni , perdè la sna opnlen?a e la 
sua pare , il suo esteso commercio fu qua- 
si distrutto da’ pirati , e le guerre conti- 
nue , che facevansi gli stati confinanti , 
mantennero Sorrento in una perpetua agi- 
tazione. In queir epoca le provincie del 
Kegno di Napoli si ritrovavano in una si- 
tuazione pessima, perchè quei Duchi , a 
cui furon costrette di sottomettersi, erano 
incessantemente eccitali dalla gelosia, dal- 
l’invidia e dair ambizione d ingrandirsi , 
cercando ciascuno di usurpare i territorii , 
ed il dominio altrui ; onde i popoli ave- 
vano perduta la loro quiete e le ricchezze, 
la buona fede s’ era estinta , svanita la 
giustizia e 1’ equità , e spesso la religione 
serviva a quei litiganti di pretesio alle loro 
ingiustizie ed usurpazioni : le scienze e 
le arti s’ erano quasi perdute , la ci- 
viltà greca e latina si era annichilita, ed 
una lingua barbara in Italia s’ era intro" 
dotta. Tutte le leggi allora vigevano , le 
romane , le greche , le gotiche , le longo- 
barde ; tutte le costumanze , consuetudini 
e privilegii venivano adottali , ed in que- 
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sta confusione generale una cosa sola era 
ottima , r utiitk della religione cattolica , 
eh’ era osservata generalmente da latte le 
razze degli uomini, le qaali cogl Italiani si 
eran mischiate e confuse (i). 

Mentre però T Italia , e segnatamente il 
Regno di Napoli , si ritrovava miseramente 
sconvolto ed agitato , non era poi Tultimo 
de' mali il vedersi un fiero nemico , che 
gli sì raggirava continuamente d' intorno : 
i Saraceni difaiti non lasciavan mai di as< 
salire le coste del nostro Regno , rovi- 
nando ora una città marittima , ora un pae- 
se , con rubare, distruggere uomini ed ani- 
mali, e portar seco loro cattivi i giovani 
c le giovane. Ma perchè il Regno era di- 
viso e governato da tanti princìpi diversi, 
i quali eran spesso nemici tra loro , ne 
avveniva che la Nazione non poteva unirsi, 
e formare nn armata poderosa e forte, da 
poter difendere V esteso littorale del Regno, 
ed opporsi ai Saraceni ovunque disbarcas- 
sero. 

Faceva dunque di bisogno un genio, il 
quale avesse riunite sotto la sua autorità 
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tutte le provincie di questo Regno di Na- 
poli , per indi organizzarle in modo da po- 
ter resistere a quei barbari. 

Questo uomo di genio finalmente com- 
parve ; ma gli bisognò lottare moltissimo 
tempo coir Impero greco e co’ Baroni, on- 
de poter esimersi dal primo , e sottomette- 
re i secondi al suo assoluto dominio, per 
poscia dare la forma di Regno a questa 
bella patte della bassa Italia. 

CAP. I. 

flOERENTO, B LE ALTRE CITTA’ DEL REGNO W NA- 
POLI SOTTO I NORMANNI , ED ORIGINE Dk’ ME- 
DESIMI. 

Un certo Rnllone nativo della Daonia , 
penisola del mar germanico, unitosi a mol- 
ti valorosi guerrieri , passarono sul littora- 
le della Francia , dove occuparono molti 
luoghi , e vi si stabilirono in modo , che 
non si poterono da li discacciare. 

• Eglino stando in Francia abbracciarono 
u Religione cattolica , e Rullone loro ca- 
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po e valoroso guerriero anche si battezzò, 
e prese il nome di Roberto. Intanto il re 
di Francia detto Carlo il semplice , per 
non sofifrire più vessazioni da quegli este- 
ri venne con essi loro ad un amichevole ac- 
cordo, e nel 9 1 1 dell'era volgare diede a Ro- 
berto in isposa Gisella sua figlia , conce- 
dendogli un ampio tratto di paese , che si 
denominava Neustria , e che d allora in 
poi fu chiamato Normandia , che suona 
gente settentrionale, a condizione che Ro- 
berto presterebbe omaggio alla Corona di 
Francia. Dalla Normandia poi una parte 
di que’ guerrieri calarono in Italia , dova 
corsero varie vicende , fino a che uno di 
essi denominato Roberto Guiscardi, unito 
ad un suo fratello detto Ruggiero , s im- 
possessarono della nostra Puglia e delle 
Calabrie, che allora appartenevano all’ Im- 
pero greco ; poscia con forte armata di- 
scesero nella prossima Sicilia, e dietro san- 
guinosi conflitti ne discacciarono i Sarace- 
ni. Per queste eroiche imprese ottennero 
dal Pontefice Nicolò II l’ investitura del^ 
la Puglia , Calabria e Sicilia circa Tantto 
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yo6o , ed allora fu che Roberto pre«e il 
titolo di Duca di Puglia, e Ruggiero quel- 
lo di Conte di Sicilia. Morto poi Ruggie-- 
xo , gli successe il figlio dello stesso no- 
me , il quale in seguito ereditò anche gli 
Stati di suo zio , e fu questi il fondatore 
della Monarchia del Regno delle due Si- 
cilie. Ruggiero II dopo il possesso delle 
Puglie marciò sopra di Napoli , che gli 
apri le porte e lo riconobbe per suo So- 
. vrano ; locchè fecero tutte le altre cit- 
ta della Campania : allora abolì gli an- 
tichi titoli di Duca e Conte che] portava , 
ed assunse quello di re , venendo corona- 
to in Palermo nel mese di maggio del 1 1 29. 
j. Tutto quello che avvenne in Sorrento 
in questa nuova forma di governo è inu- 
tile il descriverlo , perchè è registrato nel- 
la Storia del nostro Regno. 

Sorrento allora si vide libera dal peri- 
colo di esser più assalita da’ Saraceni , e 
la città cominciò ad essere di nuovo fre- 
quentata da’Napoletani e dagli esteri , men- 
' tre che prima ognuno temeva d’ abitare e 
pernottare ne’ siti prossimi al mare; giac* 
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che quei pirati avevano il sistema di assa- 
lire ordinariamente i paesi marittimi di not- 
te ; e ciò produceva una gran miseria su 
tutte le coste del Regno , per essere non 
solo impedito il commercio, ma ancora per- 
chè buona parte de’proprietarii si ritiravano 
nell’ interno delle provincie. 

C A P. II. 

DIVISIONE DELLO STATO SORRENTINO , E SUA 
AMMINISTRAZIONE MUNICIPALE. 

Allora quando la Campania felice , cd il 
resto delle Provincie che ora compongono il 
Regno di Napoli , passarono sotto il dominio 
di un sol monarca , tutt’ i stati che ne face- 
van parte , liberi un tempo, ed indipenden- 
ti, perderono la loro giurisdizione , e la lo- 
ro indipendenza. Ne risultò quindi un gene- 
rale cambiamento neH’amministrazione di cia- 
scun paese, sicché cessando di più dipende- 
re dal governo municipale delle rispettive Me- 
tropoli, procurò ognun di essi avere un go- 
verno municipale tutto proprio , che designa- 
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vasi col nome di Università , corrispondente 
a quello di Comune di oggigiorno. Non per- 
tanto r antichissima Città di Sorrento , la 
quale per molti secoli domitiè la Penisola , 
detta perciò Sorrentina , dall’ epoca di Rug- 
giero sino a quella dell’ ottimo Re Rober- 
to (2), conservò la giurisdizione sù tutti que’pae- 
si eh’ eran stati sempre ad essa sottoposti , 
e confederati. Fu allora però , che i masse- 
si avanzando ricorso ond’esser divisi da Sor- 
rento , il Re Roberto accolse benignamente 
le loro suppliche, e ne decretò la separazio- 
ne. Monsignor Filippo Anastasio nel riporta- 
re la supplica de’ massesi , assicura esistere 
nella Curia Arcivescovile il suddetto decreto , 
pubblicato per Giovanni Grillo salernitano , 
professore di Drilto Civile e protonotario del 
Regno, nell’anno 1329, espresso ne’ seguenti 
termini ; Sane , cosi il re Roberto , £/ni- 
versitas hominum Lubrensium nostrorum fide-' 
lium per Sindicos ejus , et DJuntios no- 
strum pridem praesentiam adiit , et gra- 
ver de civibus Surrentinis proponens in au- 
ditorio nostro querelas , e nobis supplici- 
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ter petiil , ut eos ab illis separare et exi'- 
mere\ ipsisque per Casalia diversa disper- 
sis ìnvicem abitare , novamque civiiatem 
conslìtuere in territorio , quod Lubra^ seu 
Massa vocalur^ ut per hoc, et a publicis 
hostibus, et ab eorum oppressoribus tueri 
se possent\ benigne concedere dignaremur. 

Quali poi fossero questi pubblici nemi- 
ci , che tanto i messesi temevano , lo ve- 
dremo nel decorso della presente istoria , 
allorquando parleremo della.rovioa de' mas- 
sesi e sorrentini , avvenuta per l' invasio- 
ne de torchi. 

Essendosi intanto posto in esecuzione il 
decreto del re Roberto nell' anno ^ 
i confini fissati in quella divisione furono 
i seguenti : per la parte di terra s' inclu- 
se con Massa Lubrense il Gasale di Prio- 
ra , che pria faceva parte di Sorrento , e 
pel littorale si stabili la marina di Polo 
per confine; ben inteso che di quella bel- 
la marina due terzi si assegnarono a Mas- 
sa , ed un terzo fu concesso a Sorrento t 
per segno dì tal divisione si fissò uno sco« 
gUo , che ivi esiste , cMamato Peatapoli. 
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Da Priora poi andando verso oriente este- 
sero ii territorio sorrentino fin sopra il Ca- 
sale di Sant’ Agata , terminando in quel 
sito ora denominato J'ermine. Tale divi- 
sione dispiacque moltissimo a’ sorrentini ed 
ai massosi , per cui e gli uni , e gli altri 
ricorsero al Tribunale , e dopo un lungo 
litigio venne decretata una divisione , che 
soddisfece ad ambedue le parti : si decre- 
tò cioè, che il Gasale di Priora fosse com- 
preso nel territorio Sorrentino, e che quel-» 
lo di Massa si estendesse fin sopra la Par- 
rocchia di Priora. Ci duole di non poter 
riportare l’antico nome di quella marina , 
nè di queir amena contrada , di cui fac- 
ciamo or parola , non avendolo potuto 
riscontrare in alcun' autore : certo è però, 
che quel nome di Polo gli deriva da Poi- 
lione, da qnel nobile e dotto romano , il 
quale ampliò in Sorrento l’ antichissimo 
tempio d’ Ercole , ed al disopra della ma- 
rina di Polo fabbricò un sontuoso pa- 
lazzo , adorno di giardini, portici, peschie- 
re e bagni. 

. Successa 1’ anzidetta divisione la città di 
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Sorrento conlìnuò tuttavia ad esercitare 
la sua giurisdizione municipale su tutto il 
Piano ; privilegio che ha conservato fino 
al 1807 , epoca in cui sotto al governo 
del Sindaco D. Luigi Massa , il Piano si 
divise dalla citlk di Sorrento; e poscia nel 
1819 , essendo Sindaco D. Girolamo ^sta- 
rila, anche Meta si separò dal Piano : tut- 
te queste divisioni han arrecato non poco 
detrimento alla città di Sorrento. 

Per appagare la curiosità di qualche let- 
tore , il quale desiderasse conoscere come 
veniva amministrato il Piano , allorché era 
sotto la giurisdizione di Sorrento, riportare- 
mo qui le notizie , che ce ne somministra 
un’ antico manoscritto , gentilmente offertoci 
dal Patrizio sorrentino D. Onofrio Spasiani, 
Capitano della Reai * Marina , e cavaliere 
del Reai Ordine di Francesco £ , perso- 
naggio distinto per integrità di costami e 
per insigni talenti. 

il re in ciascun’ anno mandava in Sor- 
rento un suo Governatore ed un Giudice, 
i quali amministrar dovevano la giustizia 
nella città e nel Piano : in fine poi dellan- 
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no eleggevansi dal Parlamento , che ap- 
positamente veniva convocato, quattro Sin- 
dicatori , cioè tre dalla cittk di Sorrento, 
ed uno dal Piano , onde esaminare la ma- 
niera con cui crasi da costoro disimpegna- 
ta la rispettiva carica , e per ìndi rila- 
sciare a’ medesimi la liberatoria conveniente. 

Dovendosi eleggere i Governatori della 
città, si univano in un determinato giorno 
i Patrizii ne’ loro rispettivi Sedili, godendo 
essi il privilegio di crearsi gli uffiziali sen- 
za r intervento d’ altra persona, privilegio 
che si apparteneva a' sedili chiusi , come 
erano appunto quei di Sorrento. La carica 
degli ui&ziali addetti alla grascia , e che 
dovevano imporre il prezzo a* commestibili, 
era un dritto privativo de’ nobili, avendoci 
rinunciato il popolo, per eliminare degl’ in- 
convenienti che n’ erano insorti. 

Per r elezione del Sindaco del popolo 
si radunavano nel Convento de'padri Minori 
osservanti di San Francesco, esistente nella 
città, ventiquattro cittadini , che venivano 
denominati Decurioni , e questi creavano il 
loro Sindaco , il quale poi eleggeva gli al- 
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tri uffiziali comunali senza verun’ altra for- 
malità ; godendo la piazza del popolo il 
medesimo privilegio de’ Sedili chiusi. 

Dovendosi trattare un affare di rilievo, 
si convocava il Parlamento che si teneva 
nella Sala del Castello , dove interveniva 
tutta la nobiltà , ed ancora il Sindaco del 
popolo , per ordine del Sovrano , invece 
della intiera popolazione, come anticamen> 
te praticavasi. 

Per quello che risguardava il Piano , 
allorché ottenne il titolo di Università^ fu 
divisa in cinque quartieri, cioè Meta, Ca- 
rotto , Sant' i\gostino , Ancora e Majano: 
Mela , Carotto e Sant’ Agostino creavano 
cinque deputati per ciascuno ; Ancora e 
Majano quattro , e questi venivano eletti 
con voti segreti dalla popolazione di cia- 
scun quartiere. 

Il Piano ottenne ancora dalla Maestà 
del re un Ministro togato per Delega- 
to , allorché dovevasi creare il nuovo 
Sindaco in ogni anno: il detto Ministro col 
suo attitante e col Cancelliere della Uni- 
versità , si portavano nella Congregazione 
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esistente in Carotlo la mattina della prima 
domenica del mese d' Agosto, ove sì deve- 
niva alla eiezione de' 24 deputati ; indi or- 
dinariamente nello stesso giorno, si confe- 
rivano nella sagrestia delia Parocchiale Chie- 
sa di Carotto col Sindaco , la di cui ca- 
rica era per spirare , accompagnato da’ cin- 
que ufilziali comunali , ed ivi egli nomi- 
nava il suo successore , che poscia doveva 
esser approvato dalla maggioranza de’ voti. 

Tutta la città di Sorrento , di unita ai 
suoi Contadi , e col Piano » secoli sono 
formavano una popolazione di circa venti- 
due mila e settecento anime. 
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GAP. IIJ. 

SBARCO de' turchi IN SORRENTO* 

Ruggiero » come abbiara detto , fugò i 
Saraceni dal Regno di Napoli , e dalla Si- 
cilia , e le nostre provincie acquistarono 
allora la pace e tranquillità; ma disgrazia- 
tamente dopo Ruggiero , avvennero per 
questi regni varie vicende e cambiamenti 
di Governo ) sicché le provincie di nuovo 
furono mal guardate e difese. I Saraceni 
traendo profitto da tali circostanze , ven- 
nero ad infestar di bel nuovo il nostro lit. 
torale , e segnatamente nell’ epoca di Garlo 
V, quando questi due regni furon gover- 
nati dai Viceré, e mancavan quindi di una 
forza imponente , come T avevan in tempo 
che vi risiedevano i Sovrani. Giò essendo, 
nella seconda guerra che si accese tra l’Im- 
peratore Carlo V , e Francesco I re di 
Francia , quest’ ultimo per opporre mag- 
gior resistenza a Carlo , si alitò coll' Im- 
peratore Ottomano Solimano li , valoroso 
guerriero , ma cri-’dele , seguendo da sif- 
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fatta alleanza grandissimi danni pel regno 
di Napoli. Infatti Solimano spedì da Co» 
stantinopoli il famoso Barbarossa (3) con po> 
derosa armata navale , e soldati da sbarco 
in soccorso di Francesco , e nel ritornar 
che fece da’ mari di Francia dopo due an- 
ni, cioè nel i522 minacciò varie città ed 
isole deir Italia , e segnatamente del Regno 
di Napoli , eseguendo de’ sbarchi colla ro- 
vina di più paesi. Indi nel i558 fuvvi la 
nota invasione dei turchi in Massa e Sor- 
rento con la totale rovina di quelle due 
città , fatto che ci è stato esattamente con- 
servato da’ due nolari, D. Antonio de Tur- 
ri di Massa Luhrense , e D. Antonio Ca- 
staldi residente allora in Napoli. Il primo 
che fu testimonio oculare di quanto suc- 
cesse nella sua patria , scrisse il tutto con 
ogni precisione ed esattezza ; ma di Sor- 
rento appena accennò che fu parimenti dai 
barbari nello stesso giorno invasa. Il se- 
condo poi in un suo manoscritto, che tut- 
tora conservasi in Sorrento, intitolato « Pro- 
gressi e successi nella città e Pegno di 
Pfapoli a diviso in quattro libri , ha regi» 
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strato le seguenti notizie, relaiivameote alla 
detta Città. 

« Nell’anno i558 venne quasi all' im- 
provviso r armata turchesca ne’ mari del 
Regno, e saccheggiò Sorrento e Massa ; ed 
affinchè sappiasi come passò 1’ affare dico, 
che il Viceré sospettando che venisse un 
armata navale nemica ne’ nostri mari, vo- 
leva mandare per guardia di Sorrento du- 
gento soldati spaga aoli , ma dal governo 
municipale non si vollero ricevere , fidan- 
dosi ì sorrentini alle loro forze. La matti- 
na intanto de’ tredici giugno , prima del- 
r alba f armata disbarcò molta gente in 
Massa , e sotto Ceremenna nel Golfo di Sa- 
lerno ; le galere turche cinsero tutta la co- 
stiera e vennero al Capo di Sorrento , e 
non vedendo gente di guardia sul liltorale 
si avvicinarono alla marina grande : e come 
che le rupi ivi sono alte , non ardivano 
di scendere a terra ; ma si dice che uno 
schiavo di un cavaliere della famiglia Cor- 
rcale di Sorrento , si fece vedere da un 
altura e chiamò i turchi suoi nazionali , 
incoràggiandoli a sbarcare ; e si vuold* 
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ancora che questo stesso schiavo gli -apri 
la porta della marina , ed essendo entrati, 
il primo oggetto di rapina che loro si pre- 
sentò fu il Monistero di San Giorgio , che 
era appunto sopra la marina grande, dove 
catturarono quelle infelicissime monache : 
dalle colline vicine contemporaneamente di- 
scendevano i turchi , eh’ erano disbarcati 
nel mare di Salerno. 

« Nel primo bisbiglio i sorrentini co- 
minciarono a fuggire verso il Piano , che 
per non essere arrivati i turchi ancora su la 
strada consolare , che dal Piano conduce 
a Sorrento , moltissima gente si potè sal- 
vare , guadagnando i monti di Vico E- 
quense. 

, « Il governatore intanto di Sorrento 
essendo un uomo coraggiosissimo , e di 
nazione spagnuolo , credette di poter resi- 
stere ad un nemico , il quale era già ia 
possesso della piazza : unitosi dunque con 
D. Pompeo Marzali ed altri cavalieri si ser- 
rarono insieme ; ma erano in picciol nu- 
mero , e si stabilirono vicino Porla , in- 
nanzi al largo del Castello , ed ivi attese-* 
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IO X turchi , che non tardarono a compa- 
rire dalla strada di Sant’ Antonino. Allora 
i cavalieri si cambiarono alcune fucilale ; 
* ma ben presto comparvero altri turchi dal- 
la strada de’ Sedili , e quindi la zuffa di- 
venne gagliarda , restandovi ucciso il Go- 
vernatore , il quale col suo coraggio tratte- 
neva al loro posto quei pochi cavalieri , che 
vedendo dipoi esser vana ogni difesa, e certa 
la loro schiavitù o morte , credettero pru- 
denza di cercar salvamento nella fuga. 

« I turchi intanto essendosi resi padro- 
ni della citta entrarono nelle Chiese e nelle 
case , ed uccisero tutte le persone di età 
avanzata , facendo cattivi gran numero di 
uomini, di donne, fanciulli e monache; bru- 
ciarono le abitazioni , dopo di averle sac- 
cheggiate , e fecero tutte quelle crudeltà , 
che in casi simili posson praticare uomini 
barbari e crudeli. Miserabile veramente e 
lagrimevole spettacolo ! onde io , che del 
bel Sorrento , per esser mia seconda pa- 
tria , ne sono pur troppo affezionato , la- 
scio pel dolore di scriverne il resto. 

« L’ armata dopo di essersi caricata di 
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prede, nel secondo e terzo giorno com- 
parve nelle acque di Precida , ed ivi si 
fermò , aspettando che si facessero i riscatti 
de* cattivi ; e sebbene si mandasse a pat-, 
teggiare col Bassa , pur tuttavia per la 
gran tiepidezza de’ sorrentini f armata fi- 
nalmente partì , sicché bisognò in seguito 
mandare in levante per ottenere la libertà 
de* miseri catturati : il Viceré di Na- 
poli era allora *D. Giovanni Manriquez de 
Lara ». E qui finisce il notar Antonio Ca- 
staldi il suo racconto su T invasione dei 
turchi in Sorrento. 

Donnorso fa ascendere il numero dei 
catturati a molte migliaja ; ma quel- 
la cifra sembra esagerata . asserendo Mo- 
lignano esser stati soltanto due mila. Lo 
stesso Donnorso afferma che l’armata dei 
barbari era forte di 120 vele, e che questa 
saccheggiò prima la città di Reggio, e po- 
scia venne sopra Massa e Sorrento. 
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RIFLr.SSIOni SCL CAPITOLO PRECEDENTE , 

E kotamento dei sorrentini riscattati. 

La catastrofe di sopra descritta ci/u tra* 
smessa, come abbiam detto, dal signor De 
Turri , e dal Castaldi , de' quali il primo 
fu spettatore ed attore in quella tragica scc- 
• na , mentre che il secondo la scrisse da 
Napoli, nè si sa in qual’ epoca. Inoltre que- 
st' ultimo era animato da un certo livore 
contro i sorrentini , si perchè non vollero 
essi accettare in quella circostanza rofferta 
de' dugento soldati spagnuolì per difesa della 
Joro patria , si ancora per non essere stati 
pronti al riscatto de’ loro cittadini. In quanto 
al rifìuio de' soldati non sembra ingiusta 
r imlignazione del Castaldi, giacché quella 
città essendo intieramente murata poteva 
agevolmente con tal sussidio , di unita a' cit- 
tadini impedire l'entrata de’ torchi ; per 
quello poi risgnarda il pronto riscatto , ciò 
era impossibile da potersi eseguire ne due 
giorni che la flotta si trattenne avanti 
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l’ isola di Procida , stame che ì sorrentini 
per la maggior parie s' erano ricoverati nelle 
montagne di Vico. E poi tale dimora 
delle navi ottomane non si menziona af» 
fatto dal De Torri , il quale .aveva tra 
gl’ infttlici catturati la moglie , e tre fi- 
gli , e quindi non era questa una cir- 
costanza per lui indifferente, e trascurabi- 
le; avendolo però scritto il Castaldi, l’ bau 
poi copiato il Farcini , il Moligriano , ed 
anche Donnorso. Persico antico autore 
della storia di Massa Lubrense , ma po- 
steriore di circa due secoli all’ avvenimen- 
to-, su di questo particolare si espri- 
me COSI. ' * 

‘ « Si dice da alcuni che Piali Coman- 

dante della flotta turca si fosse trattenuto 
due giorni tra Ischia e Procida. » Sem- 
bra 'quindi da lutto ciò potersi dedurre, 
di dover prestarsi piuttosto credito al De 
Turri , come contemporaneo , ed interes- 
sato anzi che agli altri che han scritto 
posteriormente ,v. poggiando su -le altrui re- 
lazioni. Che se poi fu vero quello che asserì 

i j ■“ ! ' .’■> ; 1 1 ' . . > ) 1 ; ' ‘ . ih • • ' 
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Castaldi , che i turchi nella notte fecero 
uno sbarco in Sant-Eh'a o nello scarica- 
toio , e per le colline discesero in Sorren- 
to , in questo caso fd una fortuna per i 
sorrentini , che quelli si portassero direi-? 
tamenle sulla citta ; mentre se avessero 
preso la via dei Piano , allora i fuggitivi 
non avrebbero avuto il ten)po di guada- 
gnare la '"strada di Vico, e sarebbero rima- 
sti chiusi' in Sorrento , come lo furono i 

r 

Massosi. 

( ■ 

Dalla maniera colla quale i turchi agi- 
rono sembra , che fossero stati diretti da 
persone, che ben conoscevano quelle loca- 
lità , e che il -piano d'attacco fu 'diretto 
esclusivamente per Massa e Sorrento. Tale 
disavventura fa molto orribile per que- 
st’ultiina, e la rovinò al segno, che tuttavia 
ne risente i danni; imperocché i poveri sor- 
rénlini scampati dalla ferocia degli ottomani^ 
venderono- i loro poderi a vilissimo prezzo, 
e senza altro ajuto o soccorso, se non quello 
di una carità senza esemplò; si portarono 
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in Costantinopoli per riscattane i loro cit- 
tadini e parenti : azione gloriosa cfie sarà 
sempre per essi di eterna memoria negli an- 
nali della storia Napolitana, e segnatamente 
per quella nobiltk. 

Il lettore potrà immaginarsi la ingente 
spesa occorsa per tale riscatto , riflettendo 
primieramente che la distanza da Sorrento 
a Costantinopoli essendo grandissima , il 
ritorno di ogni individuo costava quanto 
un riscatto; in secondo luogo che i turchi 
erano allora assai più barbari di quello 
che lo sieno adesso , e nemici capitali dei 
cristiani , a cagione del gran fanatismo re- 
ligioso da cui eran mossi , ed in conse- 
guen.iia tutto si doveva ottenere in quella 
occasione a forza di moltissimo oro. 

Persico nella sua storia di Massa Lu- 
brense fa i dovuti elogii della nobiltà sor- 
jentina , la quale in quella circostanza sa- 
crificò ciecamente le proprie sostanze pel 
sollecito riacquisto della libertà de’ suol pa- 
renti , e soggiunge che tutti i Massesi co- 
modi fecero lo stesso; che anzi per tutta 
la provincia di Napoli i predicatori in 
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quella quaresima raccomandavano gior^ 
nalmente l' elemosina per i schiavi po- 
veri sorrentini , e massesi. Racconta dip- 
più Io stesso Persico, ohe un celebre pre- 
dicatore francescano , dal pergamo dell’ Ar- 
civescovado di Napoli disse all’ udienza 
una mattina « Popolo Napolitano vi rac- 
comando i poveri schiavi sorrentini e mas- 
sesi ; essi son vostri fratelli e vostri pae- 
sani , soccorreteli per quanto potete ; per 
me povero francescano altro non posso dare 
che questa tazza d'argento, che per carità 
mi è stata data , nè posseggo altro » e 
disse ciò con tanta commozione d’ affetto, 
che in quella mattina si raccolsero da due 
mila ducati tra denari ed oggetti preziosi. 

Tra i catturati sì in Massa , che in Sor- 
rento non si potè avere più notizia di mol- 
tissimi , i quali probabilmente morirono 
nel viaggio; ed il Segni asserisce, che nella 
spedizione di Barbarossa i barbari gittava- 
no in mare i cristiani morti e semivivi, c 
che i medesimi perivan sodogati per es- 
sere stivati nel fondo delle galere. 

L* elenco intanto de’ sorrentini che die- 


Digilized by Google 



28 


irò il riscalto ritornarono da Costaatino- 
poli è il seguente. 

Del Ceto' Nubile. 

Giovaa 'Battista Anfora e Bernardina 
Donnorso sua madre. 

L’ abbbadessa della SS. Trinità. 

Vittoria Villana e sua figlia. 

Lauretta Mastrogiudìce. 

Ferrante Spasìano. ' 

Tommaso Casamarte- 

Francesca Curiale. ■ 

’ Sara Vulcano e Cornelia sua figlia. 
Lavinia Sersale. 

11 figlio di Gio Battista Sersale. 

Porzia Anfora e Troiano suo figlio. 
Giovan-Battista Vulcano. 

La moglie e figli di D. Antonio Cortese 
Ettore Donnorso colla moglie e figli. 

' '-‘Nicola Anfora. 

Laura Anfora con i suoi figli. 

' Aurelia Cortese. 

Pietro Antonio Sersale. 

Camilla Spasiano. 

Giulia Spasiano. 

Vittoria Spasiano. 

Camilla Sersale. 


Digitized by Google 



29 


Vincenzo Sersale. . . 

4 

Claudia Sersale c >n stia figlia. 

Achille Curiale. 

Ettore Guardati. 

Porzio Capece, 

Pietro Antonio Mastrogiudice. 

Suora Mattia Cuiiale. 

Angela Guardati. 

Lu isa Mar/ a ti. 

Cantilli» Guardali di Fabio, 

.Suor Antonia Anfora. 

Suora Patrizia Vulcano. 

Suora Eleria Pranria. 

Suora Jppolita Prancia. 

Fabio Brancia 
Ottavio Brancia. 

Ettore Brancia. 

Gio-Battista Sersale , sua moglie e fgli. 
Camillo Eusebio. 

Prudenzia Mastrogiudice con Tommaso 
suo figlio. 

Giuditta Mastrogiudice. 

Francesco Antonio Curiale. 
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I figli Hi Francesco Antonio Nobilione. 
Rebecca Brancaccia con sua fij,lia. 
Diana Mastrogiudice. 

Pietro Paolo Donnorso. 

Giau-Francesco della Porta con su o figlio 
Giovan-Antonio Cortese. 

Ettore Curiale. 

Vittoria Donnorso abbadessa di San Paolo 
Suora Faustina Donnorso. 

Suora Carmosina Falangola. 

Suora Vittoria Marcalo. 

Porzia Donnorso. 

Pietro Antonio d’ Aramone. 

Suora Faustina di Fiore. 

Lucrezia Curiale. 

Le figlie di D. Carmela Mastrogiudice. 
Cesare d’ Ammone. 

Angiola Barone. 

1 figli di D. Gio Battista Romano. 
Antonio Sersale. 

Laudonia d* Ammone. 
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Del ceto ci\>iU. 

Il Sacerdote 4). Giovanni S Arco. 
Antonio Aurieoima. 

Battista Staraci. 

Livia Galeota. 

Giustina, serva della badessa della Trinità. 
Lanra Gali Fano. 

Francesco d' Arco. 

Sebastiano Auriemnia. 

t 

/trulrea di Napoli con sua figlia. 

Ctsare Spano. 

Battista Schioppa, 

Pietro Antonio Focito. 

Prudenzia figlia d' Ettore Marnilo . 
Cesare Celentino. 

Porzia Starace, 

Francesco Stai ace con sua moglie. 
Antonio Cirillo. 

Antonia Maresca. 

Suor Lucerna di Ruggiero, 

Antonio de Noja. 

Marino Fiorentino. 

Francesco di Milano con sua meglio od 
un figlio. 
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Porzia Auriemma. 

Lucre?.ia di Mercurio. 

Meoica Marullo. 

Giuliefia Schioppa. 

Ciò-Battista GUero con sua sorella cd 
una figlia. 

Il sacerdote D. Tommaso de Fucitó. 
Altabella di Milano. 

Caterina, domestica di Ettore Braucia. 
Maria Nicola AmalQiana. 

Violante de Pisciariello. 

Vittoria di Marino. 

Elena, ragazza i di cui genitori s' igno- 
rarono. 

Gian-Tomaso Balzano. 

Porzia Nacleria. 

Dianora Apuzzo e suoi figli- 
Camilla di Maio cou due figli. 
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ASPaA B LUNGA GOBBRA FATTA DAL GENOVESE GIO- 
VANNI GRILLO alla citta’ DI SORRENTO NEL 

1648. 

La subordinazione e l’ obbedienza al capo 
della famiglia, apportano in essa la tranquil- 
lità e la pace; e così parimenti avviene in 
uno stato, se gl’individui che lo compon- 
gono son devoti al sno governo , ed esat- 
tamente ne osservano le leggi : la famiglia 
o nazione allora vive felice e contenta. 
Difattì lo Stalo di Sorrento , con latti 
quei paesi da cui veniva formato, noi l’ab* 
biam veduto per lunghissima serie di se- 
coli felice , ricco e rispettalo da tutte le 
Nazioni , perchè vissero i suoi cittadini 
sempre sottomessi alle leggi di quel Sena- 
to ; ma i secoli passano , le idee degli uo- 
mini si mutano , e nuov’ ordine di cose 
subentra ne’ Governi , diversi costumi e 
nuove leggi si succedono : non altrimenti 
avvenne allo Stato sorrentino ; i paesi che 
lo componevano mal volentieri soflfriva- 


Digilized by Google 



34 

no più di esser solloposti a quella Metro- 
poli , chè quantunque Sorrento da più se- 
coli facesse parte del Regno di Napoli , 
pure il Governo municipale risedeva in 
queir antichissima città ; cosa che mal si 
vedeva da quei del Piano e di Meta, men- 
tre che Massa se n* era già divisa da dna 
secoli. 

Or P armonia che più non esisteva tra 
quei paesi faceva si , che spesso nascessero 
reciprocamente delle liti e quistioni ; per 
cui ben si comprende , che ogni favorevole 
circostanza poteva accendere di leggieri una 
guerra tra di essi. 

' Noi intanto nella certezza che la mag- 
gior parte de' nostri lettori sieno istruiti di 
quel che avvenne nel Regno di Napoli nel 
1646 , terrem discorso soltanto di ciò che 
ci risguarda di proposito ; cioè dell’ acca- 
nita guerra fatta alla città di Sorrento per 
opera del Duca di Guisa , uomo ambizio- 
sissimo ed intraprendente. 

Costui a forza d’ intrighi si procurò in 
Napoli un piccolo pàrtito di plebei ò laz- 
zaroni y per mezzo de' quali cercava trac 
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profitto de* suoi raggiri , illudendo i più. 
sciocchi ed i più creduli ; ma quel che 
produsse un positivo danno per Sorrento 
si fu, che nel suo fanatico piano occupò 
dessa il primo posto , onde farne un luo- 
go di deposito , qual Città marittima , ed 
attesa la sua situazione tra Salerno e Na- 
poli. Però onde ottener Sorrento faceva 
mestieri o d’ingannare quel governo ch’e- 
ra costituito da’ patrizi! , o puro gli con- 
veniva usar la forza. Intanto volendo il 
Guisa mandare ad esecuzione il suo pro- 
getto, si servì di un certo Giovanni Grillo 
nativo di Genova , uomo intrigante ed am- 
bizioso al par di lui : questi aveva dimo- 
rato più anni in Sorrento, e conosceva be- 
nissimo tutti quegli abitanti ; per cui dal 
Guisa fa dichiarato governatore di tutta la 
Penisola sorrentina. Noi nella esposizioa 
de' fatti andremo man mano rilevando le 
sue operazioni , vedremo come si condus- 
se in quella circostanza la nobiltà sorren- 
tina, ed io ultimo qual fu il line di Grillo. 

iibbiam di sopra osservato che i Mas- 
sesi e quei del Piano poco simpatizzavano 
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co' sorrentini : avvenne quindi un giorno 
nell'anno 1648, che i pianesi in gran nu- 
mero si avviarono tumultuando verso Sor- 
rento , in vista di che i sorrentini non sa- 
pendo a che attribuire siffatta inaspettata 
sommossa, non fecero altro che usar pru- 
denza , e chiudere le porte della città. 
Giunti frattanto costoro avanti Porta , si 
spedì da' sorrentini un parlamentario a 
domandare che volessero : si rispose che 
desideravano l' abolizione d’ alcuni istm- 
menti , e che lutt’ i forestieri esistenti in 
Sorrento fossero partiti. Pretensioni siffatte, 
Sebbene eran molto strane ed inattese, pure 
si disse loro , che per alcuni Àstrumenti 
r indomani mattina [si sarebbero accomo- 
dati ; ma per quello che risguardava la di- 
mora de’forestieri in città , era un affare che 
non li apparteneva. I pianesi inteso ciò 
partirono placidamente ; e mentre questa 
intelligenza passava tra essi ed i sorrentini, 
alcuni nobili giovani di questi ultimi si 
armarono, e volevano uscire dalla città per 
attaccar guerra con quei di fuori ; locchè 
si evitò mercè la somma saggezza del loro 
Governatore. 
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L’ affare fluì cosi , è sembrava essere 
stata quella una farsa ridicola, fatta da'pia- 
Desi ; ma da’ più savii e riflessivi della 
città , e da quei che vedevan le cose ua 
poco più da lungi, si temeva che un miste- 
ro si nascondesse in quella mossa popola- 
re , tanto più che i tempi non erano al- 
lora i più tranquilli pel Regno di Napoli; 
onde avvertirono i meno accorti di esser 
tutt’ occhi sulla custodia della città, e ba- 
dar di proposito alla sua sicurezza. 1 fo- 
restieri d' altronde dietro la domanda dei 
pianesi fecero osservare ai sorrentini , che 
eran pronti a partire, non volendo affatto 
permettere che per loro cagione avessero a 
soffrire de’ disturbi ; ma tutta .la nobiltà 
si oppose a siffatta risoluzione, e li obbli- 
gò a tratteoersi. 

Bisogna intanto sapere che in quel tem- 
po erano in Sorrento una quantità di fa- 
miglie distinte napoletane , le quali perchè 
poco sicure in Napoli , s’ erano colà ri- 
fuggiate. Quei napoletani quindi nel vedere 
1’ amicizia che in tale circostanza li si di- 
mostrò , tutti coloro tra essi eh* eran atti 
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alle armi y si esibirono alla difesa della 
Citta in quel bisogno , di unita ai sorren- 
lini. ' ^ 

Dopo tale affare si stette per molti gior- 
ni in quiete ed in pace ; ma come che lo 
spirilo di vertigine aveva in quell* epoca 
invaso più provincie del Regno, cosi nel- 
la penisola sorrentina si facevan progetti -, 
e si accrescevano le animosità tra la città 
di Sorrento ed i paesi vicini : finalmente 

classo qnalche tempo, i cavalieri sorrentini 
stanchi di più sentire le continue lagnanze, 
che facevano i metesi contro di loro, pen- 
sarono di castigarli o correggerli ; per cui 
'si posero d’accordo col sindaco del Piano' , 
Il quale doveva farli ritrovare più centinaia 
di pianesi armati in un dato giorno, onde 
poi di conserva recarsi a Meta. 

' Difattì i Cavalieri uscirono nel giorno 
stabilito dalla Città in gran numero e tutti 
armati , e bea presto giunsero in Sant’A- 
niello , dove credevano di ritrovare i pia- 
nesi , che ad essi dovevano unirsi ; ma 
ivi giùnti rinvennero' soltanto 'il di loro 
Sindaco con pochi suol amici, i quali frcd- 
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dacneate fecero sentire , che i pianesi ve- 
dendoli venire in si gran numero ed ar- 
mati se n' erano fuggiti. .1 cavalieri allo- 
ra Inngi dallo scorarsi , s' innoltrarono fi' 
no a Cal otta , ove fecero' alto e pia^^aro- 
no le loro guardie avanzate su' tutti i 
passi per loro sicurezza , appunto come 
praticar si suole in un campo militare. La 
pattuglia più forte era formata di quattor- 
dici cavalieri , la quale doveva avvicinar- 
si più a Meta , e giunta che fu a Ponte 
maggiore incontrò il nemico , che giù si 
avanzava con forte squadra; ma alla vista 
de’ cavalieri ièce alto. Siccome però il 
passo di Meta. era stato occupato da An- 
nibaie Vulcano e Pietro Marzati, i quali 
non avevano istruzione di andar oltre., 
ed i Metesi cercavano di difendere soltan- 
to quel passo ; cos'i d’ ambe le parti si 
mantennero per qualche tempo ne’ rispetti- 
vi posti scaramucciando. 

Or essendosi in questo frattempo intesi 
de' colpi continuati di fucile da Sorrento , 
si temette con ragione che i cavalieri fos- 
sero stati traditi da quei del Piano, • che 
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si trovassero circondati da' nemici ; « gik 
voci allarmanti giunsero nella Giuli , che 
era rimasta in custodia de* Napoletani ; 
ciocché produsse una generale costernazione. 

Allora mentre il vecchio Pompeo Anfo- 
ra animava tutt’i sorrentini a correre in 
ajuto de’ cavalièri, giunse anche la notizia 
di una scaramuccia avvenuta in Priora , 
dove trovavansi Girolamo Ammone ed Ot* 
tavio Donnorso alla testa di molti sorren- 
tini y per invigilare sa le mosse de' mas- 
sesi , i quali si eran loro resi eziandio 
sospetti , e precisamente per l' incontro a- 
vnto in queir istesso giorno con un tale 
Giovan Battista de Perso, che comandava 
una pattuglia di massosi , co' quali eransi 
scambiate delle fucilate , senza, che alcuno 
- ne restasse offeso. Tutto questo viemaggior- 
mente accrebbe il timore de’ Sorrentini , 
ed il desiderio in pari tempo di correre 
senza il menomo indugio in soccorso dei 
loro cittadini; per cui armatisi prontamen- 
te , marciarono alla rinfusa verso il Pia- 
no ; ma non appena giunti avanti la Chie- 
sa di Sant* Aniello videro che i cavalieri 
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se ne ritornavano senza che alcun tli essi 
fosse pericolalo o ferito , e quindi lutto 
quel iranrjbuslo si converti in una massi- 
ma gioia per tutta Sorrento. Dopo queste 
vicende si rimase nella Penisola in una 
perfetta quiete ; ed in tal tempo i sorren- 
tini non mancarono d inculcare a quei 
del Piano , eh’ erano per altro i più pa- 
cifici, di calmarsi e di obbedire alle leggi 
sanzionate dal Sovrano , per esser questo 
Punico mezzo di vivere tranquilli. Ed in- 
vero anche i massesì , i pianesi, ed i me- 
tesi stessi cosi forse opinavano ; ma si sa 
che in tali circostanze vi son sempre dei 
mal’ intenzionati , i quali perchè misera- 
bili e disutili cercano suscitar de’ distur- 
bi , onde naso un anarchia da essi loro 
promossa , per poi giovarsene. Non man- 
cavano quindi di coloro che continuavano 
a spargere zizanie contro i cavalieri , sic- 
ché fu costretto quel governo di arrestarne 
sei de' più fanatici, che dopo formato il loro 
. processo inviò in Napoli , ove da quel tri- 
bunale furono condannati ai ferri. Venne 
anche io quel tempo da Napoli in Sorrento 
una barca col pretesto di comprar de’generi 
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commestibili, mentre in realtà quei che la 
condussero erano individui , che cercaraa 
di fomentare una sommossa in quel pae- 
se: ' ben presto però ne Tennero in co- 
gnizione i cavalieri , i quali fecero arre- 
starli ' e trasferire in JVapoli , ove furono 
condannati parimenti ai ferri, 

' In quell' epoca la città di Sorrento tro- 
vavasi sprovvista d’ armi e segnatamente da 
fuoco , per cui il signor Scipione Teodora 
ne presentò supplica al Viceré, il quale con 
una galera che andar doveva in Sicilia, fece 
inviar prontamente dugento fucili. 

Si ottenne ancora che si' fossero tra- 
sportati due cannoni , da situarsi su le 
*iue mura , uno de' quali esisteva nella tor- 
re del Capo di Sorrento, e l’altro in quel- 
la de'Galli : allorché fu trasportato il' pri- 
mo non poca gelosia si risvegliò negli abi- 
tanti de’ contadi ; ma quando poi si an- 
diede a prender quello della torre de’ Gal- 
li , il sergente che l'aveva in custodia si 
fece ritrovare sù quello scoglio con molti 
suoi ' aderenti tutti armati , presentando, 
‘sebbene invano, un ostinata resistenza ai sor- 
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renliui, afiiticliè non si fosse da li rimos- 
so. Da ciò puolsi arguire in che stato era- 
no le cose! 

A danno de’ sorrentini si unì un al- 
tra circostanza , e fu che la maggior par- 
te di quei napoletani eh’ eran rimasti in 
Sorrento , vennero chiamati dal Viceré du- 
ca d' Arcos per affari urgentissimi. D’ al- 
tronde siccome interessava moltissimo a éo- 
stui che 'Sorrento fosse continuata a man- 
tenérsi sottomessa alla Corona di Spagna; 
così v’inviò Alfonso Filomarino, Maestro 
di Campo , vecchio e sperimentato Ufll- 
ziale , il quale aveva militato in Lombar- 
dia e nelle Fiandre per qnarant' anni, ac- 
ciò avesse praticato tutto quello che gli 
sarebbe sembrato meglio convenire alla po- 
sizione delle attuali emergenze. Ed invero 
giunto egli nella città , circondato da quei 
soli cavalieri , riparò per quanto si potè- 
va affa ‘difesa di Sorrento , e procurò di 
provvisionarla alla meglio di viveri , onde 
potesse sostenere un assedio. 

Or ritrovandosi già gli animi mal di- 
sposti , e noif mancando mai degli ambi* 
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2iosi , che in casi simili cercano di pescar 
nel torbido , ne avvenne che un certo 
Giovanni Grillo accennato di sopra , il 
quale era già da più tempo venuto nel 
Piano sotto pretesto di disbrigare alcuni 
suoi interessi, segretamente eccitava quelle 
popolazioni contro la nobiltà sorrentina per 
mezzo dei suoi emissarii , credendo esser cosa 
facile impadronirsi di Sorrento, e di tutta la 
penisola. A tal fine in quell'epoca si portò 
in Massa, dove con denaro, e colla destrez- 
za, vivacità ed astuzia , che gli erano na- 
turali , dispose ciò che bramava ; cioè di 
ragunar molta gente diretta da un capo , 
e sottomessa intieramente agli ordini che 
lui stesso avrebbe dati. Capo siffatto lo 
ritrovò appunto in Massa in persona di 
un tal Gio-Battista de Perso , da noi già 
mentovato, il quale , come riferisce la cro- 
naca, prima era amico de' cavalieri sorren- 
tini , e poi da qualche tempo n’ eca di- 
venuto nemico. Contemporaneamente Grillo 
procurò di sollevare a guerra dichiarala il 
Piano contro Sorrento, cercando di subor- 
nare Lodovico Pollio , il quale n’ era al- 
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lora il Sindaco ; ma i pianesi non si mo- 
strarono avversi ai sorrentini , nè disposti 
ad entrare in intrighi politici : dessi sono 
stati e lo sono di buon carattere, ingenui, 
ed occupali alle loro faccende ed al loro 
commercio. . . , 

Intanto i cavalieri si preparavano alia 
difesa della loro patria, e si organizzarono 
in cinque compagnie formale da nobili , 
cittadini , e quei pochi forestieri , che in 
Sorrento eran rimasti , per guardare tutti 
i posti della città : dal Filomarino poi fu 
rono eletti i capitani delle compagnie me- 
desime; e questi furono D. Antonio Teo- 
doro , D. Cesare Anfora , D. Giuseppe 
Sersale , D. Michele Brancia , e D. Ono' 
frio Brancia. Si ordinò ancora dal Filo- 
marino' che per tutto lo Stato sorrentino 
gli uomini atti alle armi si fossero armati 
per la difesa del re, e della città, colia pena 
a’ trasgessori di esser considerati come ri- 
belli. 

Dietro di questo la città di Sorrento non 
trascurò d’ inviare a sua Altezza Giovanni 
d’ Austria , il quale da pochi giorni co» 
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alcune navi era venuto in aiuto di Na- 
poli, il Sergente maggiore Emanuele Mi- 
liseno , affinchè gli avesse esposto Io stato 
in cui si ritrovava , e quanto ii:teressasse 
alla Reai Corona difendere quella piazza , 
per la quale i sorrentini eran pronti a spar- 
gere tutto il loro sangue ; a quale oggetto 
gli chiedevano protezione e soccorso. Fu ac- 
colta questa domanda molto cortesamente, 
e fu rimandato il sergente maggiore in 
Sorrento con una lettera diretta al Filo- 
raarino, e con alcune munizioni di guerra. 
Tutto questo avveniva nel principio di 
Gennajo del 1648. 

D' altronde Grillo era in un molo conti- 
nuato, per cui fece entrare i sorrentini in 
forti sospetti sulla sua persona : egli per- 
correva tutte quelle contrade , e segreta- 
niente assoldava gente e dava danaro, onde 
facilmente trovava chi lo seguiva. Un gior- 
no si portò con alcuni suoi aderenti nella 
città di Massa , ed il Vescovo d’ allora 
Giovanni Vincenzo de Juliis, nel sentire il 
di costui arrivo nella sua Diocesi , se ne 
calò subito in Sorrento, e sì trattenne con 
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ciò die indica dover essere il Vescovo di 
Massa tea informato di quanto macchinava 
quel genovese. 

Da quel che trovasi registrato sul di 
costui conto appare , che egli tra Mas- 
sa , Priora ed i Schisani , casali questi 
ultimi di Sorrento , radunò da mille 
c cinquecento uomini ; indi con tale forza 
ai venti di Gennajo del 1648 , di buon 
mattino s’ incaminò verso Capo di Mon- 
te, sito, che domina da vicino la città di 
Sorrento a mezzo giorno , ed ivi si ac- 
campò , segnatamente dirimpetto la porta 
^etta Parzam , e la muraglia denominata 
M<^nganella , che dilungasi fino alla porta 
<lella marina grande ; e giusto in quei po- 
sti ritrovavansi colle loro compagnie D. Giu- 
seppe Sersale e D. Cesare j^nfora. Grillo 
neUarrivare a Capo di Monte occupò imme- 
diatamente un casino , che fabbricato aveva- 
D. Nicola Vulcano in un suo podere , fissan- 
dovi la sua residenza ; ed in quel luogo ap- 
punto fece piazzare un cannone , sembran- 
dogli tal sito atto a poter battere la cit- 
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ti ; fece eilandio prendere due torri , 
che allora ivi esistevano , delle quali una 
di proprietà di D. Andrea Aminone. 1 al- 
ira di D. Antonio Mastrogiudice , e vi 
accampò alla meglio tutta la sua gente, e- 
rigendovi delle trincero eoa tatto l ordine 
militare. Si recò poscia di nuovo al Piano 
di Sorrento per porre in opra tutti i mez- 
zi onde quella popolazione si ribellasse 
contro la Metropoli , eh' era allora la cit- 
ta di Sorrento , da cui il Piano dipende- 
va per r amministrazione municipale; c 
togliendosi allora all’ intatto la maschera 
prometteva pubblicamente impieghi , ed 
onori , animava i timidi , e minacciava gU 
audaci , spargendo secondo le circostanze 

anche denaro. 

Ma mentre costui era nel Piano i sor 
renliui vedevano con dispiacere , che gen- 
te apparentemente ad essi nemica da qnel- 
l’altesaa spiasse quanto si 6ceva nella 
«itti , e quel che più U affliggeva si era 
il non vedersi forti abbastanaa da poterli 
sloggiare da qiul posto : alla fine però 
dopo d’essersi attentamente guardali per lo 
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Spazio di più ore, noiatt alcuni giovani ca- 
valieri , quantunque la distanza che li di- 
videva fosse grandissima , cominciarono a 
tirare delle fucilate verso quei eh’ erano 
in Capo di Monte , i quali risposero nel 
modo istesso , e così si diede principio 
alle oslililì» : il fuoco durò due ore senza 
restarne offeso alcuno , come ben si com- 
prende. 

Ciò dispiacque assaissimo al comandan- 
te della piazza Filomarino , perchè si sta- 
vano facendo alcuni ripari ai baluardi , 
dove si faticava con grande impegno e pre- 
mura. Dispiacque parimenti al Grillo, per- 
chè egli desiderava acquistarsi l'animo dei 
sorrentini con piacevolezza, e se dimostra- 
va ostilità , ciò era per incuter loro del 
timore , onde avessero più facilmente con- 
discesi a quello che bramava. Infatti egli 
stando al Piano , appena seppe eh’ eran 
principiate le ostilità, -si recò immantinen- 
li a Capodimonle , e fece cessare il fuoco; 
indi nel giorno susseguente pubblicò in 
tutte quelle contrade un manifesto con cui 
si dichiarava l’ amico de’ sorrentini , edob«> 
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tegli nel tempo , che tra essi aveva dimo- 
rato. Questo manifesto istesso lo spedì po- 
scia in Sorrento per un araldo , il quale 
nel presentarsi avanti porta Parsano fu ben- 
dato f e così venne condotto nel Castello, 
ov’ eran il comandante della piazza , ed i 
signori del Governo con altri cavalieri. 
Giunto ivi gli venne tolta la benda , e se 
gli ordinò di esporre l’ oggetto della di lui 
missione. « Signori, rispose, il mio Gene- 
rale vi invia questo piego «: se gli soggiun- 
se di esporre a voce i sentimenti di chi 
r aveva mandato, e che il piego lo ripor- 
tasse indietro. L’ araldo allora incominciò 
il suo discorso, così. « Il signor D. Gio- 
» vanni Grillo mio Generale, memore delie 
» cortesiè ricevute da’ sorrentini allorché 
9 dimorava tra essi, vuole ora corrispon- 
9 derli nel modo istesso , mettendo a loro 
» conoscenza di essersi qui portato a solo 
9 fine di giovare a' suoi amici , e non mi- 
ca per offenderli ; che se egli cerca di 
9 prendere la città , ciò è per arrecar loro 
» tia hene e non un male : per altro il 
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» mio Generale sa molto bene come trat- 
» lar devesi con gli animi nobili , per cui 
» brama servirsi della piacevolezza e non 
» del rigore , sperando di trovar tutti prò- 
M pensi ad accettare un invito che ha di mi' 
» ra unicamente il loro vantaggio ». 

Terminato eh* ebbe di parlar 1’ araldo « 
i governatori delia città ed i cavalieri si 
rivolsero al Filomarino perchè avesse lui 
data la risposta , essendo sicuri de* senti' 
menti che 1’ avrebbero dettata. Laonde quel 
Generale si espresse così : « la nobiltà di 
» Sorrento non conosce altro superiore, cha 
» il re di Spagna , nè comprende come 
M Giovanni Grillo essendo un semplice par* 
• ticoiare ad essa ben noto , ed estero , 
» si era introdotto ne’ loro affari di gover- 
» DO ; del resto se colla forza avesse ar> 
» dito avvicinarsi alle mura sarebbe stato 
» corrisposto come meritava ». E con ciò 
fu licenziato , facendosi ritornar eziandio 
bendato per la stessa strada. 

Il Generale Grillo intanto gonfio di sa 
stesso si credeva già nel dominio di Sor- 
renio , sulla certezza che il solo apparai 
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lo della lua forza era bastante a fargli 
aprir le porte , ed abbattere ogni resisten- 
za ; anelava qiiimJi il ritorno del messo per 
sentirsi confermato ne' deliziosi trasporti 
della sua immaginazione. Ma ecco in un 
momento abbattuto il suo orgoglio: gli ar- 
riva la relazione dell' accoglienza fatta al 
suo invito, e reso allora più arrogante dal 
dispetto di vedersi non curato quando si 
credeva temuto , si abbandona al suo sde- 
gno ed emana prontamente de’ proclami 
minaccevoli contro quella città , accingen- 
dosi nel tempo istesso per assaltarla.' 

La sua truppa era composta tutta di gen- 
te la più inetta , assoldata da pochi 'gior- 
ni , priva di ogni conoscenza militare , e 
sottoposta agli ordini suoi solo perchè ve- 
niva giornalmente ben pagata , e forsi sen- 
za intendere nemmeno il fine di arrolla- 
meiito sifFutlo. Essa aveva do’ tamburi , del- 
le trombe , un’ artiglieria composta di un 
sol cannone di campagna , ed era diretta 
da un Capitano , che non era stato mai 
militare. Con una tal massa di uomini ve- 
stiti ed armati alla meglio che si poteva , 
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s’ immaginava di prendere una ciuà ben 
murala, che aveva per comandante un esper- 
tissimo e vecchio Generale; una piazza che 
pel momento non mancava di viveri e prov- 
visioni da guerra, e che aveva libero il ma- 
re , per ove poteva da un giorno allaltro 
ricevere de’ soccorsi in qualunque bisogno. 
Vero è che i suoi difensori eran pochissi- 
mi , ma tutti però uomini istruiti e riso- 
luti a difendere i loro dritti in casa pro- 
pria. 

Non pertanto questo genovese , surtò in 
un momento Generale di armata, prodigio 
non insolito nelle rivoluzioni de’ popoli 
fermo nel suo proponimento dà gli ordini 
opportuni per lo assalto , e prima di dar 
principio all’ impresa volle raccomandarsi 
alla Madre Divina , chiamandola in suo 
soccorso in una Cappella che ivi esisteva / 
e dedicata appunto alla SS. Vergine. Cer- 
cava in tal modo coonestare in faccia a quei 
villani ignoranti raccolti sotto la sua ban- 
diera, r ingiustizia dell' aggressione che sta- 
vasi sul punto d’ imprendere , nel mentre 
che r ipocrita sua devozione , arrecava il 
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più. grave insulto alla Divinità ch« chia- 
mava impunemente a parte de’ suoi intrighi, 
e delle sue oppressioni. Indi passò in rivi- 
sta i suoi soldati , ed animandoli a voler 
far mostra ognuno dì loco bravura in quella 
occasiono , fece dar principio all’ opra. 

3Era un giorno del mese dì Gennajo ver- 
so \s ore venti , e da Sorrento si udì uno 
strepito confuso di tamburi , e trombe , 
seguito da varii colpi di artiglieria : con- 
temporaneamente la città si vide assalita 
in varie parti , facendosi un continuato fuo- 
co di moschetteria contro quei baluardi , 
da sopra i quali con pari ardore si corri- 
spondeva. Bentosto se ne sparse la notizia 
colla celerilà del baleno per la intiera Pe- 
nisola , e quindi tutti corsero sulle allure 
per vedere uno spettacolo affatto nuovo per 
essi. £d in effetti poteva dirsi quella una 
battaglia? Certo che no, se aveva piutto- 
sto r aspetto di un vero fuoco di artificio 
da divertire i spettatori. 

L’ azione durò per tre ore, cessando col 
tramonto del sole , e senza che alcuno da 
ambe le parti ne restasse offeso ; nè il pie- 
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colo cannone che tirava da Capò di Monte 
produsse il menomo danno nella città, at* 
lesa la distanza che vi si frapponeva. Ciò 
nondimeno i cavalieri con avvedutezza non 
si mossero affatto da loro posti , temendo 
che nella notte il nemico avesse ordito qual- 
che inganno. Si diedero eziandio tutta la 
premura di far stabilire nel posto di San 
Vincenzo un sito « atto a potervisi piaz- 
zare un cannone di grosso calibro , onde 
fosse a portata di tirare contro il casino in 
cui alloggiava Grillo. E già l indomani a 
mezzodì tutto fu all' ordine , e si tirò da 
Sorrento il primo colpo di cannone, la di 
cui palla andò a colpire poco distante dalla 
persona di Giovanni Grillo , il quale spa- 
ventato precipitosamente fuggì per sempre 
da quel luogo con tutta la sua piana mag- 
giore. 

Nel giorno seguente a tale avvenimento 
moltissime famiglie invase da gran timore 
chiesero di uscire da Sorrento , locchè gli 
fu subito accordato. Contemporaneamente 
governatori della città procurarono di ab- 
boccarsi col Sindaco del Piano, per indar- 
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lo ad unir le sue forze con quelle de’ ca- 
valieri , onde opporsi maggior resistenza al 
nemico ; ma costui diede una risposta ia 
termini tanto vaghi , che i sorrentini ben 
conobbero esservi poco da sperare. 

Inoltre successe allora che un sorrentino 
uccise un cittadino metese ; e sicome 1’ a- 
stuio Grillo non lasciava sfuggirsi nulla di 
che poteva trar profitto , cosi si recò im- 
mantinentl a Meta , ove mettendo in ope- 
ra la duplice forza della sua eloquenza, e 
del denaro, indusse non pochi a seguirlo. 
Diveniva cosi alla giornata più forte , tan- 
to vero che passando una seconda rivista 
ritrovò, che la sua truppa ascendeva a ben 
quattro mila e cinquecento uomini , nel 
mentre che i difensori di Sorrento appena 
montavano a cento ottanta , di cui la raag-r 
gior parte veniva formata da’ cavalieri. 

In tale frattem'po i sorrentini si occupa- 
rono con ogni sollecitudine all’abbaltimen- 
‘ to di molte case del borgo. , le quali es- 
sendo situate di fronte al Castello , pote- 
vano dar r agio al nemico di avvalersene 
a danno della città ; ma i proprietarii di 
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esse spimi dal_proprio interesse, onde im- 
pedir tanto si rivolsero al Generale Grillo, 
pressandolo ad occupar quel sito , da cui 
poteva trai' vantaggio nelle sue militari ope- 
razioni. Ciò ebbe il desiderato effetto, dap- 
poiché quegli accelerò le sue mosse verso 
la città , e giunto a Marano con parte della 
sua forza fece alto , procurando di spiare 
l’andamento de' sorrentini. Allora i cavalie- 
ri vedendo il nemico sotto le mura , prega- 
rono il Generale Filomarino di permetter 
loro r uscita dalla città , mentre pensava- 
no di rimaner nascosti nel borgo , ed ivi 
attenderlo , sorprenderlo , e farne strage : 
soggiungensero ancora che gli sembrava 
una viltà il restar chiusi dentro le mura 
nell’ atto che venivano cosi ingiustamente 
assediali , assicurando al vecchio Generale 
eh’ essi poco danno avrebbero potuto rice- 
vere per la vicinissima ritirata. Ma l'espe- 
rimentato Comandante ridendo rispose, non 
esser ciò della prudenza, si perchè gliesi- 
ti d' ogni battaglia son sempre incerti , sì 
perchè la perdita di uno di essi valeva 
quanto dug^nto uomini dei nemico ; cs- 
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sendo pochissimi , e finalmente perchè nel 
conflitto , ritirandosi , poteva il gran nu- 
mero de' nemici entrar con essi nella città. 
Dopo ciò il Filomarino diede gli ordini 
perchè si alzasse il ponte , e si chiudesse- 
ro bene le porte , e distribuì lutti i citta- 
dini atti alle armi ne' loro posti , onde 
attendeie alla difesa delle mura. 

-In quanto a Grillo essendosi assicurato delia 
posizione attuale della città , si avvicinò per 
diverse strade, ed alle nove del 25gennaio era 
già padrone del borgo , sebbene si facesse 
dalle mura un vivo fuoco di moschetteria, 
al segno che impediva in parte le mosse 
del nemico , il quale marciava per dietro 
le case , e per vie coverte. Divise egli la 
sna gente in varii posti ; cioè alla torre 
de’ Conti , a Casamicciola de' Nobilioni e 
de’ Vulcani , a San Stefano de' Spasiani , 
alla casa de’ Guardati , che s’inalza dirim- 
petto al Castello , al Convento del Car- 
mine <he fissò per sua stabile residenza , 
al giardino de' Guardati sito dirimpetto la 
porla della marina piccola e le case di San- 
t' Antonio , alla Koia , al Circo , a fuori 
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mara , alia torre di Falaogola , ed alle 
case piccole de’ signori Galani. Da tutti 
questi posti si poteva offendere la città: e 
difàtli ben presto cominciarono gli attac- 
chi co’ moschetti , a coi prontamente corri- 
sposero i Sorrentini , durando il fuoco si- 
no al tramontar del sole. Nella notte se- 
guente poi circa le due , un forte rumore 
che faceva sentirsi verso il Carmine , die* 
de a sospettare che qualch.i trincea ivi si 
erigesse , e quindi i cavalieri nuovamente 
insistevano per fare una sortita , ma il Ge- 
nerale non volle affatto permetterla. Intan- 
to venne il giorno a scovrire avverati i 
loro 'sospetti , osservandosi quell’opera giun- 
ta quasi al suo termine ; nè le continue 
fucilate che tiraronsi dalla città durante la 
notte poterono impedirne l'avanzamento,' 
'essendo che il nemico si servì di alcune 
botti rinvenute nella masseria di Petruli , 
che molto l’ agevolarono ne’ suoi lavori , e 
facevanlo quindi travagliare al coverto. In 
tal modo fu al caso di piazzarvi comoda- 
mente due pezzi di artiglieria , che non di- 
stavano piu di quaranta passi dalle mura' 
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della Cillà. Tentò pure nella notte istessa 
di costruire un fortino nel giardino a Corte 
di Guardati , che domina la marina picco- 
la , ond’ evitare qualche sbarco prossimo 
al posto di S. Antonino ; ma la compa- 
gnia di Teodoro che trovavasi ivi di guar- 
dia , avvedutasi della intenzione del nemi- 
co , gli fece sopra un fuoco si continua- 
to , che dovè abbandonarne il pensiero , e 
si servì invece di una grotta che gU offri- 
va 1* istesso intento , di esser cioè padrone 
della suddetta marina , donde senza peri- 
colo penetrar poteva in alcuni magazzini. 
Onde impedirsi poi V accesso nella marina 
istessa dalla parte di mare . Grillo fece 
piazzare un cannone nel giardino delia Ro- 
ta , che ne offriva il sito opportuno. Fi- 
nalmente fece munire anche di cannoni la 
marina del Piano , destinandovi della gente 
scelta per difendere quel posto dagli assal- 
ti , come in più occasioni era successo. 

Disposte in tal modo le cose, principiò 
il cannone situato innanzi Porta a tirare 
contro il Castello , il quale vivamente cor- 
rispose , dtinneggiaodo la trincea in moda 
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che non fu più al caso di continuare il 
fuoco. Nella notte però venne subito riat- 
tata , e nel giorno appresso V attacco fu 
generale in tutt’i punti, e cominciò anche 
lo spargimento del sangue. Uifatti nel ca- 
stello mori un soldato , e venne mortal- 
mente ferito D. Antonio Vulcano, il quale 
dopo tre giorni spirò con gloriosa morte 
in difesa della sua patria : per parte de- 
gl’ insorgenti poi si e' he molto danno , * 
precisamente innanzi i’orta, ove cercarono 
avanzarsi iu gran numero. 

. Or vedendoosi il Generale Filomarino ri- 
dotto in pessime circostanze, spedì solle- 
citamente una filuca in Napoli , dirigendo 
a D. Giovanni d’Austria una lettera espres- 
sa ne’ seguenti termini w Altezza. Io vedo 
» un miracolo ! cento ottanta tra cavalie- 
> ri , e paesani da più giorni difendono la 
» piazza di Sorrento , che per regola mi- 
» litare richiederebbe due mila soldati ; 

» questi valorosi incessantemente si batto- 
» no contro più di quattro mila insorgenti 
, con un coraggio inaudito ; ma dovrà fi- 
« aire che morranno sotto i travagli, a 
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• maggior parte pairizj sorrentini. È per- 

* ciò che vi prego inviarmi a qualunque 
» costo qualche pronto soccorso ». Edera 
invero da stupire come degl' individui non 
avezzi avessero potuto sopportare tanti di- 
saggi ! essi si animavano a vicenda riflet- 
tendo l’interesse della causa che avevano 
impresa a difendere , decidendosi tutti di 
un sentimento a morire piuttosto, che ren- 
dersi preda di quella gente. Imitavano in 
tal modo le gloriose gesta de loro antena- 
ti , i quali in ogni occasione per difesa 
della patria , e per la fede dovuta a* pro- 
pri! sovrani , avevano col loro sangue fat- 
to pullulare le palme , e gli allori. 

Il Filomarino passò eziandio a notizia 
di Sua Altezza la morte del cavaliere Vul- 
cano , di cui si rattristò non poco , ed in 
un foglio diretto a’signori D. Cesare, D. An- 
nibale , e D. Gaetano Vulcano , nepoti 
del defunto, volle Sua Altezza istessa estfin- 
s.^car loro co’ propri! caratteri il dolore , 
che ne risentiva. 

In questo mentre il nemico continuò 
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ne’ suoi lavori , e sollecitamente eresse al- 
tre trincee , per non esser offeso dal ca- 
stello , come del pari i sorrentini si trin- 
cerarono costruendo un muro avanti la 
fossata di Porla. Però dalla contrada di 
San Cesareo , dal Convento del Carmine, 
e dal suo campanile si tiravano continua- 
mente sulla Città de' colpi di fucile , che 
molestavano assai i sorrentini , restandone 
spesso molti feriti , e qualcheduno anche 
ucciso. Ad ovviar tanto il Generale fece 
prender di mira il campanile, donde, si 
cagionava maggior danno , e dopo pochi 
colpi di cannone cominciò a cadere , co- 
stringendo COSI il nemico , a fuggire da 
quel posto. Nel giorno istesso di tale av- 
venimento alle ore venti giunse da Castel- 
lammare in Sorrento una galera , che sbar- 
cò trenta soldati spagnuoli , comandati dal 
capitano D. Antonio Medina , una quantità 
di corde , e palle , dieci barili di pol- 
vere , ed anche del grano ; oggetti tutti 
che furono ricevuti da' sorrentini con gran- 
dissima gioia perchè di assoluta necessità, 
rattrovandosi nelle massime angustie. AP 
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raggio , e rassodarono maggiormente il 
parlilo preso di dover restare ciascuna com- 
pagnia ad un posto fìsso. Laonde quella 
di Branda si stabilii a San Renato e San- 
t’ i\llanasio ; D. Antonio Medina con i 
trenta spagnuoli nel baluardo di^ San Va- 
lerio e Sant'Antonino; quella di D. Giu' 
seppe Sersale a San Baccolo e Porta di 
Parsano ; quella di D. Michele Brancia al 
posto della marina piccola ; e quella eli 
D. Antonino Teodoro nella marina gran- 
de. Quest' ultimo , ebbe ancora ordine d’in- 
vigilare accuratamente sii gli andamenti di 
quegli abitanti , per varii sospetti che se 
ne avevano , a motivo che Grillo posse- 
deva su di quella marina una casa , e du- 
rante la di lui dimora in Sorrento per lo 
spazio di tre anni, aveva co' medesimi con- 
tratto estese aderenze , e strette amicizie. 

Or venendo di giorno in giorno la citta 
semprepiÌL bloccata , andavano necessaria- 
mente aumentando bensì le angustie ed i 
bisogni ; ed il timore principiava ad inva- 
dere da vero gli animi di molti, non escluso 
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il Clero medesimo , il quale espose all' og- 
getto il Santissimo per tutte le Chiese , ove 
il popolo accorreva con sommo fervore a 
pregare , per veder liberata fa sua Patria 
dalla imminente rovina che le sovrastava. 
Nè tale atto di umiliazione e di fiducia 
andò fallito, dapoichè si vide generalmen^ 
te risorgere la speranza ed il coraggio ia 
tutta la popolazione , cessando affatto ogni 
espressione di timore e di spavento , la 
quale imbarazzava non poto quei defenso» 
ri , atteso che avrebbe potuto facilmente 
risultarne una sollevazione interna , colla 
inevitabile perdita della Città. 

L' indomani, giorno di martedì, si videro 
venire a vele piene due vascelli da guerra,- 
che approdarono in Sorrento verso le ore 
sedeci , portando polvere da cannone, palle 
ed altri venticinque soldati con Antonio Ca- 
talano , il quale si trattenne in Sorrento 
due giorni , per trattare con quel Governo 
urgenti affari : si ebbe pure colla occasione 
istessa una lettera di sua Altezza , colla 
quale animava i cavalieri a proseguire col 
loro valore nella difesa della città. 
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Eran già parliti i due legni da guerra 
il giorno dopo del loro arrivo , quando i 
seguaci del Grillo garentili dalle trincee 
principiarono nn continuato fuoco contro 
la città; dalla quale per altro si corrispose 
con molto vigore. 11 danno di quella gior- 
nata ascese a sedici tra morti e feriti dalla 
parte di Grillo, e de' sorrentini vi furono 
soltanto pochi feriti. 

Verso le prime ore delia sera poi av- 
venne nn incidete , che moltissimo con- 
turbò Grillo : un forte vento che spirava 
fece cadere il ponte di Porta , che trova- 
vasi alzato , producendo all' impensata un 
fortissimo rumore , che spaventò al segno 
quei eh' erano acquartierati nel borgo , 
che immediatamente fuggirono verso del 
Piano gridando » fuggite , sono usciti i 
spagnuoli da Sorrento con i cavalieri ». 
Questa voce colla celerità del fulmine si 
sparse da pertuiti i posti degl’ insorgenti, 
ed allora i più timidi, che formavano quasi 
la maggior parte, si diedero a precipitosa 
f giungendo in pochi minuti su 1 api- 
ce delle colline. È facile ad immaginarsi 
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qual fosse stata allora la costerBazione di 
Grillo , perchè comprese bene , che se ia 
Sorrento fosse arrivato , com* era probabile, 
un fòrte rinforzo di truppa regolare , Fi^ 
lomarino avrebbe fatta sicuramente una sor- 
tita, a cui quella gente ch'era sotto a* suoi 
ordini non avrebbe opposta alcuna resisten- 
za : rifletteva bensì , che le persone savie, 
gli uomini istruiti , i possidenti , il Clero 
ed i prelati , tanto in Massa che nel Pia- 
no , Cerotto , e ‘Meta non erano per lui, 
e che in un rovescio tutte quelle popola- 
zioni se gli sarebbero rivoltate contro. 

Dietro un tal fatto sino al primo di feb- 
braro si osservò quasi una certa tregua , 
per cui in Sorrento si sospettava che i ne- 
mici meditassero qualche grande impresa ; 
giacché in siffatte circostanze la quiete dk 
sempre mai a temere. La Citta intanto con- 
tinuava a ricevere de’ soccorsi, giungendo- 
vi nella prima domenica di detto mese 
da Castellamare una galera con quattro 
barili di polvere , ed una quantità di pal- 
le , e corde per farne stoppa da cannone. 
Gol legno istesso vi giunse il principe del- 
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la Valle per prendere la Contessa di Ce- 
lano sua Ava , poiché in Napoli si ere-, 
deva comunemente disperata la sorte del- 
la citlk di Sorrento ; e ad imitazione di 
questa Signora , quattro altre famiglie no- 
bili napoletane, che v’ erano tuttavia, anche 
partirono, restandovi soltanto D. Domizio 
Recco , il quale intrepidamente volle ve- 
derne la fine , sostenendo con coraggio tut- 
to il penoso servizio militare della piazza , 
ed ancora la fame , che cominciava a farsi 
sentire. L’anzidetta galera attaccò poi la ma- 
rina piccola , eh’ era già in potere di Gril- 
lo, il quale aveva ivi deposti varii ogget- 
ti, che gli venivano per mare , ed il fuoco 
fu si vivo che obbligò quei che v’ erano a 
fuggire , lasciando quel posto in potere 
de’ cavalieri. Dopo tale azione il legno alle 
ore ventidue partì colle suddette famiglie , 
e con D. Scipione Teodoro, il quale si recò 
da D. Giovanni d’ Austria a chiedere soc- 
corsi per gli estremi bisogni della città. 

Fin qui si trattava di una ribellione e 
di una guerra ingiustissima , che un estero 

faceva a’ sorrentini fedeli al loro Sovrano • 

» ■ 
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e che difendevano i loro drilli ; ma non 
s' era commesso alcun delitto contro all’oma> 
nilk : ora però se ne presenta uno atrocissi- 
mo. Il Signor D. Antonio Galano nomo 
pacifico e rispettabile per le virtù mo- 
rali , e sociali di cui era adorno , abi- 
tava nel suo casino fuori le mura , do- 
ve fin dal principio de’ disturbi s’ era chiu- 
so f vivendo a se , e senza punto incerir- 
si in quegli avvenimenti. Ciò nondimeno 
un giorno venne arrestato per ordine di 
Grillo , imputandoglisi di aver corrispon- 
denza con la cittk ; ed immediatamente sen- 
za alcun processo , per semplici assertive e 
sospetti , fu fucilato nel largo di Marano: 
fu questa un’azione che coprì allora della 
più nera infàmia Giovanni Grillo ! 

Costui non cessava di spargere semprepi^i 
del denaro , e procurarsi aderenti , per 
mezzo de’quali veniva informato di quanto 
operavasi nella penisola , ed anche nella 
stessa Città di Sorrento , mentre che que- 
st’ ultima era nella perfetta ignoranza deHe 
operazioni del popolaccio e del suo sedut- 
tore. Mercè tali maneggi quindi egli giun- 
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geva a spargervi de’ sospetti sin tra i mi- 
gliori cittadini col soffio della calunnia, al 
segno che s’indnsse il Generale Filamarino 
di far arrestare in una notte da D. Anto- 
nio Medina co’ suoi spagnuoli , i due fra- 
telli D. Giacomo , e fra Bernardo Falan- 
gola nelle proprie abitazioni. Bentosto però 
si scuoprì esser que’cavalieri innocenti, onde 
furon subito messi in libertà , arrestandosi 
invece colui che ordito aveva il tradimento. 
Che anzi il Governo per dimostrare quanto 
fosse grande la loro fedeltà , pregò il F ilo- 
znarino di dare il comando della compagnia 
che guardava il posto di Parsano, a D. Gio- 
van Battista Falangola germano de’ due ar- 
restati , cedendoglisi tale compagnia da 
D. Giuseppe Sersale. B. calunniatore ave- 
va poggiato la sua accusa contro quei si- 
gnori su la stretta amicizia , che avevano 
avuta col Grillo allorché dimorava in Sor- 
rento , ed ancora sulle parole sparse dallo 
stesso Grillo , che aveva cioè stretta intel- 
ligenza colla città ; ciò eh' egli operava per 
altro o per far nascere scissure in Sorrento» 
o pure per mantenersi attaccali i suoi ade- 
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rcnti , meQire era voce generale in tutta la 
Penisola , che Giovanni Grillo cercava di 
ingannare quelle popolazioni , voce che 
vieppiù, si accreditava vedendosi la resi- 
stenza che opponeva Sorrento. 

Nel giorno istesso dopo terminato Va (Tare 
deir anzidetto arresto « il nemico eh’ era a 
Capodimonte si fortificò ne.l giardino della 
Conca , in una casa non molto distante 
dalla Porta Parsana , donde incominciò a 
tormentare quel posto. Il cannone del 
castello si fece ancora spesso sentire con 
danno del nemico accampato nel borgo, e 
nel Convento del Carmine , che in buona 
parte era gik distrutto ; per cui fu costret- 
to ritirarsi molto piò. indentro. Nella notte 
susseguente i seguaci di Grillo cercaroncr 
d* incendiare alcune barche eh’ erano sotto 
al posto di Sant' Antonino , ma vennero 
soccorse in tempo e liberate. Contempora- 
neamente la sentinella che stava nel castello 
diede avviso , che sentiva battere da vicino 
sotto a’ suoi piedi , e sospettandosi di qual- 
che mina , si procurò tosto con diligenza 
di assicurarsene; dietro di che essendosi com* 
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preso che il trattglìo era bene avan?ato , 
e prossimo ad un torrione , che si prolun- 
gava fuori del ponte, si diede subito prin- 
cipio a contramioare quel posto. 

Jki cinque di febbraio con tutto che lun> 
go le mura vi furono continuate scaramùc- 
ce , pure dagli assediati non si trascuraro- 
no i mezzi di maggior difesa : difàtto in 
quel giorno si trapiena rono le porte della 
marina piccola e di Parsano , si attese a 
fare alcuni ripari necessarìi per la difesa 
delle mura e dei baluardi , e si esamina- 
rono benanche tutti quei luoghi , da cui 
poteva recarsi nocumento alla città. 

Ai sette di febbraio il nemico ostinata- 
mente cercava d’ impadronirsi delia porta , 
che conduce al Piano, ed adoprando tutti 
i suoi sforzi , buttò a terra a colpi di can- 
none un muro sotto la loggia del Ca- 
stello , che cuopriva la piazza d’ armi , in 
dove stava situato un pezzo d* artiglieria ; 
però nella notte susseguente i sorrentini 
riattarono il disfatto , e fecero buone trin- 
cee non solo in quel sito , ma ben anche 
ÌQ altri luoghi. IXell' attacco susseguente mo- 
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tre feriti , uno de’ quali dopo poche ore 
spirò. Grillo vedendo T ostinazione de’ ca- 
valieri a difendersi , e la resistenza che gli 
opponeva un pugno di uomini , montò in 
tanta furia , che minacciò 1’ esterminiq di 
Sorrento ; e per manifestare il suo fu- 
rore fece inalberare sul tetto della casa di 
Guardati una bandiera nera, come se quel 
segno avesse potuto abbattere il coraggio in 
uomini tanto fedeli al loro Sovrano , e sì 
decisi per la difesa della loro patria I 
Finalmente nel giorno di San Romualdo 
undici del mese , alle quattro del mattino 
di bel nuovo si videro venire verso la cittk 
i due vascelli , ed una galera ; qual vi- 
sta riempì di gioia i sorrentini , e di co- 
sternazione il nemico. Quelle navi sbar- 
carono cento moggia di grano, che vi giun- 
se a tempo opportuno , giacche la città 
aveva pane per pochi altri giorni ; porta- 
rono quaranta barili di polvere , buona 
quantità di palle , e sessanta fanti spagnuo' 
li , sotto al comando di D. Michele d’ Al- 
meida, militare molto giovane | ma esperi'* 
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mentalo, e di gran valore e coraggio, eoa 
incarico di accudire al servìzio della piazza 
sotto gli ordini del Generale Fiiomarino , 
il quale per la sua grave età non poteva 
agir solo , sebbene fino allora aveva ope- 
rato in modo , che sembrava un giovane. 
Questo Almeida subito si portò ad ispe- 
zionare la fortezza e ad esaminare tutt’ i 
posti; indi passò una rivista generale, di- 
spose i suoi soldati , dove gli sembrò 
che più. bisognavano, e dopo d’avere tut- 
t’ osservato diligentemente, ed a tutto prov- 
veduto , nel vedere come Sorrento ave- 
va potuto reggere fino a quel momento a 
fronte di circa cinque mila assedianti con 
si poche risórse, e con ùn si tenne nu- 
mero di difensori , rivolto al Generale gli 
disse: > Signore , io m' insuperbisco di do- 
» ver militare alla testa di si valorosi signo- 
> ri ; di cavalieri non militari e di semplici 
N cittadini, i quali bau tanto coraggio da 
» difendersi in una piazza si* vasta, niente 
» approvìsionaia, e mancante anche di pane; 
» ciò farà epoca nella storia del Regno! >> 
Poscia soggiunse : » Gensiralei ora mi sem> 
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» bra il momento di sbarazzarsi le porte « 
» purché voi lo stimate, afiiaclié i sorrentini 
> avessero la libertà di sortire ed entrare a 
» loro volontà » . A tali parole i cavalieri cre- 
dettero , eh* era arrivato il momento di fare 
una sortita, per cui i più ardimentosi si pre- 
sentarono al Generale per averne il per- 
messo ; ma il Filomarino con autorità 
militare disse loro: » Signori, la piazza di 

* Sorrento è sotto i miei ordini , c china - 
» que di qual siasi condizione non pre- 

• sterà obbedienza sarà militarmente ca- 
» stigato : quando converrà farsi ona sòr- 
» tita ne saranno da me dati gli ordini 
» opportuni M. 

Intanto Sua Altezza essendo stata a voce 
informata delio stato deplorabile in cui era 
Sorrento , e volendo- e dovendo ad ogni 
costo liberarla dalle mani degl* insorgenti, 
fece tosto imbarcare segretamente nella dar- 
sena di Napoli , dopo le ore 2^, dugento 
cinquanta soldati di truppa scelta su dne 
galere , in una delle quali s’ imbarcarono 
pure il Signor Giannettino d* Oria « che 
allora trovayasi in Napoli , D. Cesare Ca>* 
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rafa , ed il Duca di Seiaaoy che condusse 
seco altri cinquanta uomini. Le galere pre- 
sero il cammino per alto mare , onde non 
esser vedute dalle coste di Sorrento , ed a 
cinque ore della notte vi arrivarono in 
distanza di due miglia. Allora si ferma- 
rono ed inviarono una barchetta al posto 
della marina grande , onde avvisare il Fi- 
lomarino<del loro arrivo, e del come quel- 
la forza doveva agire. A tale annuncio il 
Generale chiamò subito i cavalieri e gli 
rese consapevoli della forza arrivata , e 
ch'era pronta a combattere; per -cui sì 
doveva su due piedi formare il piano 
d' attacco e . spedirlo alle galere , acciò 
prima - di aggiornare potessero mettere a 
terra i soldati. Si decise quindi immaa- 
tinenli , che il Sulla il quale era il co- 
mandante di quella truppa arrivata , sbar- 
casse i suoi soldati al Capo di Sorrento 
un ora avanti giorno, che subito montasse 
sopra Capodimonte , ove buona parte delia 
fòrza nemica stava accampata, ed ove giunto 
avesse assalito quei posti ; poscia per la 
strada di Santa Eufemia scendesse nel borgo 


Digitized by Google 



77 

a dar battaglia al nemico ivi fortificato ; 
mentre nel tempo stesso dalla piazza si fa* 
rebbe una sortita per stringere i nemici in 
mezzo a due fuochi. £ perchè tutto fosse 
eseguito esattamente , mandarono al Sulla, 
come pratici di quei luoghi D. Aniello , 
D. Riccardo Nobilione, e D. Carlo Cortese. 

Grillo peraltro era oculatissimo a spiare 
ogni cosa che avveniva in Sorrento, per cui 
seppe subito che si sbarazzavano le por* 
le , e ciò lo portò a credere che i sorren- 
tini avendo avuto un piccolo rinforzo ten- 
tar volevano una sortita; ma non potè pre- 
vedere r arrivo delle galere. Intanto dietro 
air avviso ricevuto chiamò i capi della sua 
truppa, e loro disse saper con certezza, che 
i sorrentini si apparecchiavano ad una sor- 
tita , onde r avvertiva a star pronti a qua- 
lunque evento, mentre se si veniva ad una 
battaglia la vittoria doveva essere a loro fa- 
vore , atteso la pochissima forza del ne ■ 
mico, e perch’ essi trovavansi ben trincerati 
e fortificati. Fece eziandio in quel giorno 
rinforzare tntt’ i posti , ed accomodare me- 
glio la trincea avanti Porta , e quella eretta 
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avanti la casa de' Vulcani, riserbandola per 
ritirata. 

Nella citlk poi per ordine del Generale 
in quella stessa notte furono radunati molti 
cavalieri nella piazza d’ armi , de' quali se 
ne formò un drappello di ventisei indivi- 
dui , eh’ ebbero T incarico di assalire i pri- 
mi la trincea avanti Porta : ed essi furono. 
j\nnibale Vulcano 
jlntonio Teodoro 
Antonio Spasiano 
Alessandro Cortese 
Antonino Guardati 
Antonino Falangola 
Fra Bernardo Falangola 
Cesare Vulcano 
Cesare Anfora 
Emilio Sersale 
Fabrizio Guardati 
Girolamo Cortese 
Giuseppe Sersale 
Giacomo Sersale 
Giovan Giacomo Vulcano 
Girolamo Ammone 
Gian-Lorenzo Correale 
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Gio-Battista Falangola 
Gio-Battista Correale 
Onofrio Brancia 
Onofrio d' Ammone 
Pietro Marzato 
Fra Pompeo Brancia 
Pompeo Correale 
Spasiano Donnorso 

A questi si unirono pure Michele Alme!- 
da , Antonio Medina , Antonio Santiste- 
vai , Filippo Vessitel , Francesco Pons de 
Lion y il Sergente maggiore D. Francesco 
Infantino, e quaranta soldati spagnuoli; po- 
scia di mano in mano vi si unirono altri 
cavalieri non lasciandosi però i posti delia 
città senza difesa. 

Giunti intanto nel forte della notte i tre 
cavalieri sorrentini sulle galere, consegnarono 
al Sulla il piano d’ attacco ordinato dal Fi* 
lomarino , ed allora quel comandante su- 
bito accingendosi a metterlo in esecuzione, 
fece sbarcare i soldati , i quali appena 
posero piede a terra furono ordinati in 
battaglia , e col massimo silenzio comincia - 
ronó a saUre la collina. Quando però furono 
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prossimi al posto di Capodimonte vennero 
scoverti da una sentinella avanzata , la 
quale gridò , all’ armi ; ma gridare e mo* 
rire trafitta fu un istante. 

Le grida ed il rumore arrivaron subito 
nel luogo, dove dormivano più centinaia di 
nomini assoldali- da Grillo , i quali alle 
voci d’ allarmi , allo squillo delle trombe , 
al suono de tamburi , a' colpi de’ fucili , 
rimasero per un momento attoniti e con- 
fusi ; indi riavutisi alquanto , essendo per 
la maggior parte massesi , cercarono nu< 
di o semi-nudi di fuggire verso sopra , 
e di guadagnare le selve di Priora , don- 
de in un quarto d’ ora furono nel Ca- 
sale di Sant ^gata. Gli spagnnoli avan- 
zandosi celeramente ben presto giunsero al 
casino di Vulcano , dove ritrovarono alcuni 
pochi coraggiosi e più attaccali al loro ca- 
po , i quali volevano difendersi ; ma que- 
sta resisteu7.a costò a tutti la vita , la- 
sciando i vincitori padroni di quel po- 
sto , dove si presero il migliore , ed a 
tutx' altro attaccarono il fuoco ; indi in- 
chiodarono il cannone che ivi si trovava 
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e lo gtiiarono in tm fosso, acciò si avesse 
potuto prenderò da’ sorrentini. 

Sul far del giorno Grillo seppe, che due 
galere nella notte avevano oltrepassato il 
Capo di Sorrento., onde temè , che si 
fossero portate nella marina di Massa , e 
quindi senza frapporre indugio con numerosa 
forza corse a soccorrere quel paese , prima 
che le galere avessero potuto mettere a terra 
de’ soldati. Egli adunque s’incamminò verso 
il colle di Capodimonte a gran passi , e 
giusto per la strada di Sant’ Eufemia ; ma 
appena passata la contrada detta di fuori 
mura intese in Capodimonte l’ attacco , e 
si avvide allora dello sbaglio preso. Re- 
stando perciò irresoluto , non sapeva se 
ritornar dovea indietro o pure correre in 
soccorso di quei eh' erano stati attaccati ; 
e frattanto si consigliava con i suoi intese 
le trombe molto prossime che annunziavano 
la battaglia , vedendosi pure scintillare le 
bajonette tra il giorno ancora non chiaro* 
Allora comprese che il posto di Capodi- 
monte era stato superato j ma in tale cir- 
costanza che iarc.^ ^gli si trovava a fronte 
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di ria nemico ad esso ignoto , di cui non 
conosceva aflfatlo la forza , circostanza che 
avrebbe costernato un vecchio capitano , e 
quindi può arguirsi quale impressione dovette 
fare in persona di villani vestiti da soldati, i 
quali non volevano certamente morire sul 
letto della gloria per D. Giovanni Grillo. 
Laonde come che il nemico si avanzava 
a gran passi , ed il loro condotiiere era 
rimasto indeciso , risolverono essi l’ af- 
fare, ed in un istante gittando armi e ba- 
gagli , con precipitosa fuga immediata- 
mente popolarono le colline di Sorrento , 
restando allora Grillo circondato soltanto 
da pochi suoi amici. 

Da Sorrento si osservò tutto quello che 
era accaduto, tanto cioè la disfatta nel po- 
sto di Gapodimonte, quanto la fuga di quelli 
eh’ erano col loro nemico. Il Generale ri- 
volto allora ai cavalieri disse: » Signori, ora 
» è tempo di sortire , andate con coraggio 
> perchè la vittoria è certa » Essi difatti 
sortirono, e precipitandosi su quel cannone 
ch’era avanti Porta , uccisero 1’ artigliere, 
il quale era sul punto di tirare; e ciò fu una 
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fortnna , mentre se avesse fatto fuoco molti 
cavalieri sarebbero morti , trovandosi ca> 
ricato a metraglia. Orla presenta de' cava- 
lieri , la morte di quell' artigliere , le fuci- 
late intese sopra Capodimonte, ed il snono 
delle trombe e tamburi , che sempre pibi 
si approssimava a Sorrento fecero sì , che. 
tutta la gente che stava in quel posto , 
il più importante per Grillo , fuggì vers«j 
la strada del Piano , spargendo. V allarme, 
dovunque arrivava , e gridando a’ loro ca- 
merati • fuggite , fuggite , il sangue corre 
a lava avanti Porta!!! » Intanto i spagnuolt 
scesi da Capodimonte arrivarono sotto le 
mura della città , dove si unirono con 
quelli sortiti da Sorrento , ed a passo di 
carica si avvicinarono alla seconda trincea, 
ov’ era il nerbo della forza di Grillo ; ma 
questa spaventata dalla precipitosa foga degli 
altri compagni , appena vide comparire 
spagnuoli , con molta prudenza ancor essa 
si diede alla fuga.\Agli altri posti staccati es- 
sendovi giunta la notizia colla celerità del 
baleno , tutti quei che vi erano precipitosa- 
mente guadagnarono i colli sorrentini , in 
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guisa che in poche ore Sorrento fu libe- 
rata dall’ assedio , e vennero in suo potere 
quattro cannoni , ai cune spingarde , armi 
sen/.a numero, e tutta la munizione del ne- 
mico. Si vollero inseguire i fuggitivi , ma 
chi poteva raggiungerli! altro non si trovò 
sparso per la strada che avevano percorsa, 
che scarpe e taschi , impacci che quei vo- 
luti soldati di Grillo avevano gittati , onde 
correre più velocemente. 

Ai soldati spagnooli solamente gli fu per- 
messo per due ore il saccheggio al borgo; 
ed il governo sorrentino s' impossessò del- 
r abitazione di Grillo, ch’era nel Mo- 
ni stero del Carmine, dove ritrovò molto 
denaro. Nel dopo pranzo poi del giorno 
istesso i spagnuoli s* imbarcarono carichi del 
bottino fatto nel borgo , e tutto il Corpo 
della Citth unitamente ai Cavalieri ricolmò 
di sinceri ed affettuosi ringraziamenti il lo- 
ro comandante , per averli liberati dal più 
grave pericolo. Si disfecero dappoi tutte le 
trincee che si eran costruite dalla gente di 
Grillo ; i cannoni , con tutte le armi prese 
furon portate dentro la piazza ; le porte di 
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Sorrento si aprirono , e solo la notte si tc- 
nevan chiuse. 

Dietro di tutto questo finironsi di de- 
molire molte case del borgo, e buona parte 
del Convento del Carmine ; e si procurò 
ancora di rompere la mina ; che presso al 
torrione del castello da dietro la trincea 
ritrovarono incominciata , e quasi prossi- 
ma ad incontrarsi colla contromina aperta 
dall' interno della città. 

Infine sì spedì tosto dal Filomarino a 
Sua Altezza D. Giovanni d’Austria la lieta 
notizia della riportata vittoria , e con que- 
sta occasione la nobiltà sorrentina rinno- 
vò i sentimenti di attaecamento , da cui 
veniva incessantemente animata pel Monarca 
di Spagna suo Sovrano. 
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CAPO VI. 


CORTinuAZIORB E FIM8 DELLA GUERBA SORRENTINA. 

11 lettore dietro le cose esposte avrà 
per sicuro , che i travagli i timori ed i 
patimenti de' sorrentini fossero cessati con 
r allontanamento di Giovanni Grillo dalla 
Penìsola ; e pare avvenne il contrario. Co- 
stai in quell’ infrangente , vedendo sban- 
data la saa truppa , dovè suo malgrado 
fuggire e nascondersi , senza mai deporre 
per altro T idea d* impadronirsi della città 
d» Sorrento. Ed in vero appena fecero vela 
le due ultime galere , egli si diede a per- 
correre tutta la Penisola , ove a forza di 
donativi di promesse e minacce « richiamò 
intorno a se molta gente ; ed ecco Sorrento 
di nuovo nelle angustie, sebbene trovavansi 
quei cittadini rincoraggiti dal felice suc- 
cesso avuto, i suoi difensori istrutti mag- 
giormente dalla sperienza sul modo di di- 
fendersi , e la piazza provvista ancora di 
armi , di sufficiente munizione da guerra, 
e di altri cinque cannoni. Grillo adun' 
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cjue in pochi giorni di bel nuovo si pose 
alta testa de' suoi villani, e fissò la sua re- 
sidenza in quella contrada detta la Forma, 
dove allora esìsteva una forte torre : poi 

distribuì i suoi posti avanzati a Sant’ Aniel- 
lo , aita Gocumella, alla Pigna, alla torre 
d’ Àurienima , alla marina di Cassano , 
di Meta e d' Alìmura , ad Albero e Làvi- 
noia , per la cui strada da Castellammare 
poteva venire gente contro di ini; e mani 
ancora di guardie la via di Ceremenna, la- 
contrada di Lavataro , di Cesarano , di 
Berenice o Yaranice, e di Memmola, dei 
quali posti il più. prossimo alla città, era 
mezzo miglio. Fece parimenti riprendere il 
cannone cb* era a Capodimonte , il quale 
sì trascurò da’ sorrentini , perchè in quei 
pochi giorni eh’ ebbero di tregua furono 
occupali in alfieri di maggior rilievo. Tutto 
questo avveniva in feld>raio del 1648. 

Disposte le cose in tal modo si recò ua 
giorno a Vico, ed ivi con lusinghe cer- 
cava sedurre quella popolazione , animan- 
dola a seguirlo , e promettendo una ricca 
preda che farebbe in Sorrento ; ma il suo 
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disegno ebbe poco effetto , poiché i vica- 
iuoli fecero sentirgli eh' essi non intende- 
vano affatto brigarsi delle quistioni che al- 
lora dominavano, e che per altro stavano 
tutti pronti per difendere il loro paese ed t 
loro dritti , contro chiunque vi si sarebbe 
avvicinato colle armi alla mano. 

^gli undici di febbraio Grillo volle se- 
gnalare il suo nome con un altra azione 
infamissima , ed affatto dissimile dalla pri- 
ma. 11 cavaliere sorrentino D. Alessandro 
Nobilione credendo esser Sorrento ritornata 
nel pristino stato di quiete e di pace, erasi 
recato in un suo podere ; ma quando in- 
tese eh' erano arrivati gl'insorgenti di nuo- 
vo in Cesarano , stimò di bene ritirarsi in 
Città. Or nel mentre ciò eseguiva, camin 
facendo fu preso , ed immediatamente fu- 
cilato , se gli recise il capo , e si portò in 
giro per quelle contrade , gridandosi , morte 
a’ cavalieri» Dopo tanta barbarie fu sac- 
cheggiata la sua casa di campagna , di- 
struggendosi quanto poteva trovarvisi. 

Nel dì seguente D. Carlo Romano ; 
D. Antonio Teodoro ed altri tre nobili 


Digilized by Gwogit 



8g 

sorreotÌDÌ per esser sorliti a diporto , e 
giunti presso la contrada di Casola , sco< 
prirono circa trecento villani armati che 
venivano verso di loro , e salvaronsi per 
fortuna. 

Nel giorno i3 di febbraio si ebbero let- 
tere di congratulazione in Sorrento del prin- 
cipe Giovanni d’ Austria , e di mollissimi 
signori napoletani ; e si attese alla fabbrica 
dì alcune riatiazdoni , come pure a co- 
struire una trincierà avanti Porta fuori del 
rastello del ponte , la quale col fosso ed 
impalizzata formava una bastante difesa 
contro il furore popolare , nel mentre che 
la ritirata era assicurata da una strada co- 
verta. In quel giorno per esser vigilia del 
glorioso Sani' Antonino , principale protet- 
tore della cittk, tutta la popolazione si oc- 
cupò in atti di devozione , e nel mattino 
susseguente , giorno della festività , portò 
in processione la statua del Santo accom- 
pagnata dall' Arcivescovo , dal Capitolo „ 
dal Clero e da tutti gli ordini religiosi. 
Nel giorno appresso il Generale Filo marino 
fece eseguire una esplorazione da una pai- 
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luglia composta da cavalieri Antoaiao Teo- 
doro y Antouino Spasiano y Oirolamo Cor- 
tese , Girolamo Ammooe e da trenta spa* 
gauoli , onde perlustrare la campagna e 
mantenere il nemico sospeso d'animo; ma 
giunti che furon costoro sopra il monistero di 
San Renato y dal posto di Casoia vennero 
scoverti y e perciò subito si prepararono 
per attaccarloy come in elFetti fecero corag- 
giosamente y quantunque fosse molto su- 
periore di numero. Siccome però quella 
gente villana era ancora timorosa , e me^ 
more dell accaduto pochi giorni prima y 
COSI nel vedere la truppa regolare non op- 
pose resistenza alcuna, e si diede alla fuga. 
Fin da primi momenti di tale incontro gran 
gente si vedeva calare dalle colline , per 
cui i sorrentini stimarono esser prudenza 
di ritirarsi. Nel giorno dopo il Generale 
ordino , che tutte le compagnie schierate 
si fossero nella piazza d’armi , dove furono 
passate a rivista , ed indi ognuna tornò al 
suo posto. Ai sedici di febbraio il nemico 
si avvicinò al borgo ed attaccò all’ impen- 
sata la casa de’ Vulcani , dove stava di 
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guardia una compagnia di venti soldati e 
cavalieri sorrentini , la quale sarebbe stata 
sconfitta t se dalla città non si accorreva to- 
sto in suo soccorso ; per cui animata da 
un tal pronto rinforzo respinse V attacco , 
restando sa quel campo pochi morti. 

Fino a’ ventuno dei detto mese non av< 
venne cosa alcuna di rimarchevole; ma dai 
sorrentini non si trascurarono tutte le vi- 
gilanze, onde impedire che il nemico avesse 
potuto penetrare nella città per la via del 
mare , giacché v’ erano alcuni siti che me- 
ritavano rifazioni. Nel giorno istesso ven- 
nero introdotti nella piazza due carmelitani 
scalzi , i quali ne partiron subito dopo 
aver parlato segretamente coll’ uifiziale Al- 
•meida , da cui> furono accompagnati fino 
a Gasamicciola. Nel ritirarsi però costui fu 
attaccato dagl’ insorgenti con delle fucila* 
te , rimanendone feriti un alfiere spago uolo 
ed un sergente eh' erano in sua compagnia; 
e maggior danno gli sarebbe sopragiunto , 
se non fossero usciti dalla piazza alcuni 
cavalieri e soldati per aprirgli la ritirata t 
in tale zuffa morirono alcuni insorgenti , 
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Q molti di quelli sortiti da Sorrento rien- 
trarono nella piazza gravemente feriti. Sde- 
gnato Aimeida per ia villania ricevuta , 
giurò di prenderne vendetta , e quindi al- 
r insaputa del 'Generale scelse quaranta uo- 
mini de' più valorosi da tutte le compa- 
gnie , tra quali vi furpno D. Antonino Ma- 
strogiudice , D. Antonino Cortese, D. Mi- 
chele Cortese , D. Antonio Teodoro , D. 
Antonino Spasiano , 1>. Andrea Guardati, 
D. Emilio Sersale , D. Fabio e Francesco 
Donnorso , D. Girolamo Cortese , D. Gia- 
còmo Vulcano, D. Gio-Battista Falango- 
la , D. Luigi Donnorso, D. Marcello Don- 
norso , D. Onofrio e Pompeo Braccia. Co- 
storo uscirono da Porta j e marcando con 
ordine militare ben presto arrivarono in 
Marano , ove ìncontraronsi col netnico, che 
ivi era acquartierato eoo molta forza. Ciò 
non pertanto si diede subito principio ad 
un' attacco , cui i soldati di Grillo sembra- 
va che cedessero , facendosi indietro a mi- 
sura che r Al fluida co* suoi cercava di av- 
vicinarsi, avanzandosi in tal modo per lun- 
go tratto di strada. Ma siccome il nemico 
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aveva rotto in varie parti le mora de' giar- 
dini f così entrava per quelle aperture e vi 
si disperdeva , nel mentre che tali aditi 
erano ignoti a’ sorrentini . i quali restarono 
perciò dubbiosi sul modo come regolarsi 
in quella imprevista circostanza , e l' Al- 
meida stimò prudenza ritirarsi. Tal cimento 
ora durato circa un quarto d’ ora , quando 
in un istante si trovarono circondati da 
tutt’ i lati , ed un sorrentino a' primi cojpi 
fu ucciso, e due altri vennero gravemente fe- 
riti. Allora la estrema necessità fece nascere 
maggior coraggio , ed ognun di essi con la 
spada alla mano cercò di aprirsi la ritirata 
alla men trista , durando tal’ azione un ora, 
sin che giunsero avanti Porla, ove sotto alla 
protezione de' cannoni e de’ fucili fu loro 
agevole di rientrare nella città, [n questa 
giornata isiessa Grillo s’impadronì delle 
case rimaste in piedi nel borgo, e di alcuni 
siti atti a poter danneggiare la città , come 
infatti da uno de’ medesimi con una fucilata 
restò ferito gravemente D. Martino del Pra- 
do Giudice allora in Sorrento , il quale era 
uomo fornito di gran dottrina e di sommo 
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coraggio. In seguito dell* accadalo suddouo 
venne poi a sapersi , che Grillo prevedendo 
la sortita de’ sorrentini « aveva maliziosa- 
mente ordinato a' suoi soldati di fuggire , 
venendo attaccati , per indi circondarli e 
farne strage. 

11 Generale Filomarino , rientrato che fa 
Almeida co' suoi compagni , fortemente sde- 
gnato rimproverò ad essi la loro impru- 
denza y facendoli riflettere il pericolo in 
cui avevan posto la piazza , che per po- 
co non si era perduta per loro colpa. In- 
di da vecchio ed esperimentato militare 
soggiunse , che quando il rischio è senza 
frutto non deve intraprendersi , e che 
Sorrento si doveva difendere senza esservi 
necessità di offendere il nemico con delle 
sortite y sì perchè il sito non era a que- 
sto idoneo y sì ancora per la scarsissima 
guarnigione che vi si trovava. 

In queir epoca giunsero da Napoli trenta 
moggia di grano y inviate da Sua Altezza, 
che furono di sommo ristoro alla città , 
mentre erano sette giorni che i sorrentini 
non avevano pane. Nè solo in Sorrento 
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esisteva tanta penuria , ma anche Napoli 
soffriva carestia di tutto; e Tessei si otte- 
nuto il grano sumnientovato fu tutta opera 
di quell ottimo Arcivescovo Cortese , il 
quale si recò di persona dal Principe D. 
Giovanni d’ Austria , onde non veder pe- 
rire di fame i suoi Sorrentini. E veramente 
avremmo lasciato un vuoto condannabile in 
questa storia , se si fosse trasandato fare 
un cenno delia pia coopera/ione di questo 
Prelato pel benessere non solo di Sorren- 
to , ma bensì della intiera sua diletta Dio- 
cesi. Egli espose più volte la sua vita col 
tragitto che faceva per mare da Sorrento 
a Napoli in tempo di notte , e nei forte 
inverno , mentre che il golfo era pieno di 
pirati , e di gente male intenzionata , fi- 
dandosi alla Divina provvidenza su di una 
barchetta. Oltre a tutto questo procurò in* 
cessantemente di avere una tregua co’nemi- 
ci, per indi venire ad un ragionevole acco- 
modo, ma le sue premure rinsciron sempre 
tutte vane. 

Nel medesimo giorno che arrivò il grano 
in Sorrento vennero da Napoli alla volta 
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del Piano , ove Grillo aveva formalo de’for- 
tini, i due vascelli deH'armata spagnaola al- 
tra volta mentovali, unitamente a due Bre- 
gantini e tre filuche , ed approssimandosi 
alla marina d’Alimura , fecero un vivo fuo- 
co contro del fortino che vi esisteva , ove 
quantunque non si trovasse che un sol can- 
none , pure temerariamente gli artiglieri d> 
Grillo tirarono molti colpi. I legni suddetti 
dopo essersi trattenuti poco tempo in tale 
azione, si approssimarono maggiormente alla 
marina di Meta e di Cassano , per incen- 
diare luti’ i bastimenti de' pianesi e metesi, 
che ivi le circostanze de’ tempi V obbliga" 
vano a tenere ancorati. Si mirava con ciò 
di togliere a Grillo il comodo d’avere con- 
tinuati soccorsi dall' estero , e di punire nel 
tempo istesso quegli abitanti per aver dato 
ricetto a quel disturbatore. Non fu possi- 
bile però mandare ad effetto questa riso- 
luzione , per esser accorsi quasi intt’ i Me- 
trsi , Pianesi , e quei di Garotto , e per- 
chè un forte vento obbligò le navi a pren- 
dere il largo, facendo anahe dare a fuoco 
una delle filuche inceudiarie colla morte di 
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im marinaro. Quest’ azione durò tre ore < 
e vi furono parecchi morti. 

L’ ordine dell' anzidetto incendio fu dato 
da Sua Altezza al Comandante della Divi» 
sione Navale, ma quei del Piano, Garotto , 
e Meta credettero esser avvenuto per insi- 
nuazione de’ Cavalieri Sorrentini , sicché 
sposarono contro di questi un odio impla^ 
cabile ; e se prima i più savii di quelle 
popolazioni mal vedevano Giovanni Gril- 
lo , allora poi tutti si diedero dal canto 
suo , minacciando la distruzione della Città 
di Sorrento. 

Grillo non mancò profittare di questa 
felice disposizione a suo riguardo , e decise 
di assalire la città nella prossima notte , 
mentre i bastimenti spagnuoli erano scom- 
parsi da quella costa. Di fatto verso la mez- 
za notte avvicinatosi a Porta cominciò im- 
petuosamente a dare gli assalti , ed i sor- 
rentini con ardire e coraggio sostenevan- 
si : che anzi in quell’ azione , pressavano 
il Generale a permetter loro di fare una 
sortita dalla porta di Parsano , per at- 
taccare i nemici alle spalle; ma non pote- 
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rono ottenerla, considerando V esperto mili- 
tare che il numero de’ medesimi doveva es- 
sere grandissimo. Nella notte istessa il ca- 
stello fece un vivo fuoco contro il restante 
delle case rimaste ancora alzate noi borgo 
e nel Convento del Carmine , siti dove il 
nemico sempre si fortificava , onde agire 
al coverto contro la città , e fu si conti- 
nuato che l obbligò ad abbandonare (^uei 
posti. Questo combattiménto durò dalla 
mezva notte fino al tramontar del sole del 
giorno seguente , allorquando Grillo fece 
suonare la ritirata , ed indi a suono di 
trombe dopo le ore ventiquattro , fece in- 
timare a’ sorrentini , che se per la mattina 
susseguente non si arrendevano , avrebbe 
fatto distruggere tutt'i loro poderi eh' erano 
fuori delle mura , ed incendiare le loro 
case di campagna. Egli non si era ancora 
persuaso che i Cavalieri sorrentini in quella 
emergenza erano divenuti tanti eroi , ed 
eran risoluti morire piuttosto , che abbas- 
sarsi ad atti di umiliazione con un popo- 
laccio stupido , ed ingannato dagl’ intrighi 
delia sua ambizione. In coerenza quindi di 
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sentimenti siffatti la risposta fu data dalle 
mura con ripetuti colpi di fucile ; locchò 
irritò talmente Grillo , che fece nel riti- 
rarsi incendiar subito alcune case di pro- 
prietà de Cavalieri. 

Nel giorno appresso essendo la stagione 
invernale si pose un forte vento boreale , 
che obbligò tutti all’ inazione , tenendosi 
Grillo in quei giorni lontano dalle mura , 
e sola.nente da quando in quando faceva 
tirare alcune fucilate , forse afEnchè i sor- 
rentini fossero sempre perplessi su di quel" 
lo che meditava. £d invero nella città vi 
furono di quelli che tenevan per certo , 
che il nemico con una nuova mina s’ in- 
caminasse all’ impresa ; tanto che creden- 
dosi principiata , si spinse D. Michele d’AI- 
meida con quaranta tra cavalieri e soldati 
a sortire per la porta di Parsano e far di- 
ligenze , le quali per altro riusciron vane, 
per non essersi affatto intentata. Quando 
Grillo seppe dappoi la esplorazione fatta 
da’ sorrentini , e che s’ erano felicemente 
ritirati , senza incontrare alcun’ ostacolo 

♦ 

se ne rattristò moltissimo; e nel medesimo 
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giorno fece attraversare alcuni giardini , e 
penetrare nelle quasi distrutte case del Bor- 
go e nel Convento del Carmine alcuni dei 
suoi , i quali per più ore tirarono delle fu- 
cilate contro il castello ed il posto di guar- 
dia , terminando tale scaramuccia colla morte 
di tre villani. 

In quest’ epoca avendo T Arcivescovo di 
Sorrento fatto quanto era in suo potere per 
calmare gli animi , e per avere una pa- 
ce , senza poter nulla ottenere, onde non 
mancare a quanto il sacro Ministero della 
sua carica gl’ imponeva, volle inviare un pie- 
go all’Arciprete del Piano, relativo all’os- 
servanza di quella prossima quaresima , 
consegnandolo al Padre de Caro con editti 
stampati provvenienti dal Pontefice. Il mes- 
so s'incamminò alla volta del Piano pas- 
sando avanti il posto della torre Auriem- 
ma , la quale era dentro una masseria , 
sita nel vico che da Angheri conduce non 
molto lungi dalla Cocumella ; ma essendo 
stalo veduto fu subito arrestato , e con- 
dotto da un certo Califano alia presenza di 
Grillo , il quale gP intimò di palesar tutto 
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pubblicamente e ad alta voce. Allora il pa- 
dre intrepido e con fermezza gli rispose > 
di esser egli un Ministro del Signore , e 
quindi lungi dall’ interessarsi di affari poli- 
tici che non gli appartenevano , si occu- 
pava solo di quanto risguardava il bene 
degli nomini tanto temporale che spiritua- 
le : del resto se bramava sapere Y oggetto 
del suo camino , faceva conoscergli esser 
spedito dal suo Pastore al Parroco del 
Piano , per consegnargli alcune carte , 
dalle quali poteva rilevarne il contenuto. 
Allora Grillo a voce alta le lesse , e poi 
rivolto al Padre de Caro gl' incaricò di as- 
sicurare Monsignore, che si sarebbero subi- 
to consegnate nelle mani dell'Arciprete del 
Piano ; ma lo avvertì di non tentare la 
seconda volta quel viaggio , perchè potreb- 
be sagrifìcarci la vita. Egli cercava d’ im- 
pedire ogni tragitto, sospettando che i suoi 
disegni non venissero palesati ai nemici , 
mentre in quel tempo stava radunando tut- 
te le sue forze per assalire di notte la 
piazza. 

' Si videro ancora in quel giorno dalla 
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marina del Piano a quella di Massa traffi- 
car molte barche , e molte altre arrivarvi 
dall’ alto mare : ciò produsse nell’ animo 
de’ sorrentini una grande agitazione , mas- 
sime per essere il mare burrascoso, mentre 
portava a credere che una grande urgenza 
le spingeva a valicare il golfo. 

Intanto Grillo ascriveva a suo disonore 
Tesser andato quell'assedio tanto alla lun- 
ga , e che in tutte le fazioni , per la sua 
avversa fortuna o pel valore de’ cavalieri , si 
fosse veduto deluso da quella speranza di 
conquista che tanto bramava. Ma eccoci 
oramai alle ultime sue imprese , a quelle 
cioè che lo condussero al suo miserabile 
fine , destino cui tendono tutti coloro che 
sacrificano impunemente il sangue de’ loro 
simili alla insaziabile ambizione che li di- 
vora. Se apriremo la Storia del mondo , 
in ogni sua pagine ravvisaremo questa ve- 
rità ! Iddio che non li ha coartati ne' loro 
voleri , li ha però subissati quando la tazza 
delle loro empietà era già piena! Ma qual 
dritto aveva mai quest’ estero d’ immergere 
la nobile città di Sorrento in tanto lutto , 
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e demoralizzare le pacifiche popolazioni di 
quella Penisola? Egli ingannava quei vil- 
lani allettandoli coll’ oro , e la mano del- 
la giustizia Divina s'abbassava già sul suo 
capo , senza avvedersene ! ! ! 

A sette febbrajo Grillo radunò tutta la sua 
gente nella contrada di Sant’ A niello , e 
dispose il tutto, per darsi un assalto ge- 
nerale alla piazza, distribuendo la sua for- 
za nel seguente modo. Settecento uomini 
condotti da un tale Martino attaccar dove- 
vano la porta che conduce al Piano ; al- 
tri cinquecento sotto il comando di un 
certo Califano ebbero ordine di attaccare 
il posto della marina piccola ; il cosi det- 
to capo popolo di Massa con tutta la sua 
gente , e con quella di Priora, del Capo, 
e di Fregonito doveva agire su i posti 
della marina grande ; e riserbò poi a se 
i posti di Parsano e del restante delle 
mura. Diede quindi espresso comando, che 
niuno doveva inoltrarsi e dar principio 
all’ attacco , se pria dal suo posto non si 
fosse inteso un colpo di fucile o il suono 
di una tromba , accompagnato contempo- 
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raDeamente da una voce che gridava avan- 
za f avanzUf a qual segno tutti e da ogni 
lato con grida e colle armi dovevan cor- 
rere air assalto. Volle inoltre che ognun 
de’ suoi si ligasse al braccio sinistro un faz- 
zoletto bianco , acciò nella mischia si fos- 
sero conosciuti tra loro. Finalmente diede 
per santo a’ capi posti il motto Santa Ma- 
ria della vittoria'^ ed era egli più che certo 
di condurli a sicura vittoria ! 

Dopo aver date le suddette disposizioni, 
pensò ad animare i suoi soldati con de' 
mezzi , atti a muovere gli animi di quei 
villani, colla rapina cioè, e coll’oro; fa- 
cendo all'uopo pubblicare che permetteva il 
sacco nella Citth di Sorrento , e che si sa- 
rebbero dati a colui il quale saliva il pri- 
mo su. le mura ducati cento , al secondo 
cinquanta, ed al terzo venticinque. Per ta- 
le operazione aveva fatto ammanire da set- 
tanta scale, tra le quali ve ne furono tre, set- 
tanta palmi di altezza e quattro di larghezza. 

Giunta la notte designata , alle ore 
cinque precise , quella soldatesca s’ inca- 
minò verso la città col massimo silenzio , 
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e vi si approssimò favorita da un tempo 
piovoso ed oscuro. Grillo poi col nerbo 
de’ suoi prese la strada di Santa Eufemia, 
e si diresse al baluardo di Sant’ Antonio, 
prima detto Sovradonno , ove gli riuscì 
agevolmente di accostarsi sin sotto la mu- 
raglia , e per una dirotta pioggia che so- 
pragiunse in quel momento, e perchè la sen- 
tinella ivi piazzata era spagnnola, e sordastra. 
La strettezza però del sentiere battuto l’ob- 
bligò a far lasciare due delle tre scale che 
si portavano, giungendovi con una soltan- 
to , la quale si sarebbe pure immantinen- 
ti poggiata alla muraglia , se si fosse po- 
tuta maneggiare con facilià , e se la sen- 
tinella del prossimo baluardo di San Va- 
lerio , prima detto di Parsano , non aves- 
se neiroscuritk traveduto qualche cosa chela 
pose in dubbio. Laonde per mettersi al 
sicuro diede il segno convenuto alla sen- 
tinella sordastra ; ma non vedendosi cor- 
risposta credette , che si fosse addormen- 
tata , e raddoppiando perciò la sua at- 
tenzione , vide d’ indi a poco sventolare 
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delle corde eh' erano ligate alla scala. Al- 
lora tirò una fucilatala , e nel tempo 
stesso invece di dire , alV armi , gridò 
avanti , avanti , volendo in tal modo av- 
vertire 1’ altra sentinella che rinimico era 
al suo cospetto. Or i seguaci di Grillo 
avendo inteso un colpo di fucile , e dopo 
le parole avanti , avanti , che il rumore 
della pioggia fece sentire per quelle di 
avanza , avanza , credette con ragione di 
essersi dato il segnale dell' attacco. Con- 
temporaneamente una sentinella de' posti 
di Parsano , che del pari si avvide della 
presenza del nemico tirò un altro colpo di 
fucile e gridò anche all’ armi ; per cui im- 
manlinenti l* intiera armata di Grillo si ap* 
prossimò alle mura di Sorrento con gran 
disordine, gridando a tutta possa, e spa- 
rando piu di due mila fucilate. In questo 
mentre il restante delle sentinelle della piaz- 
za diedero 1’ avviso della presenza del ne- 
mico , ed allora in tutti i posti accorsero 
ì difensori , ed aitaccossi una generale bat- 
taglia. Riuscì a Grillo in siffatto tumulto 
e scompiglio di far poggiare la sua scala , 
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per la qnale montaron subito tre de' suoi, 
che vennero sulle prime fermati dalla sen- 
tinella spagnuola ; poscia essendo soprag* 
giunti il capitano D. Antonio Medina , il 
suo sergente e due altri soldati , fecero 
precipitarli nel vallone. D’indi a poco ac- 
corse nel sito istesso tutto il corpo della 
compagnia che stava di guardia al baluar- 
do di San Baccolo, detto prima di Monte 
Marano , con alcuni cavalieri , ed in po- 
chi minuti ognuno fu al suo posto : anzi 
dalle case vi furono cittadini che corsero 
seminudi in difesa della patria. 

Disperato allora Grillo nel vedere che 
quelli eh’ eran seco non resistevano alle 
repulse nemiche , e che precipitavano se- 
mivivi nel vallone , salì di persona per ani- 
marli col proprio esempio ; ma allorché 
era alla metà della scala un soldato gli 
scagliò un gran sasso su di una spalla , 
che gli rovinò la clavicola destra e lo pre- 
cipitò in uno stagno d' acqua. Negli altri 
siti delle mura si verificò lo stesso. Dal 
baluardo di S. Valerio difeso da D. Gio- 
Batiista Falangola il fuoco fu così ben di.- 
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retto , che ia poco tempo il suolo si cuo- 
prì di morti e feriti , onde da quella parte 
il nemico gittò le scale , e si ritirò in di- 
sordine ed atterrito. D. Onofrio Brancia , 
il quale guardava i baluardi di San Renato 
e di Sant’ Attanasio , prima denominati di 
Sant' Aniello del Vico , e de' Bagnagalli « 
si difese con tanto ardire , che il nemico 
fu costretto di lasciare a terra cinque scale 
e ritirarsi. Avanti Porta gli spagnuoli spie- 
garono tanto coraggio , che niuno ardì d’av- 
cinarsi in quel sito. Nel posto della marina 
piccola , dove stava D. Michele Brancia , 
alcuni nemici sormontarono le mura e po- 
sero piede nella piazza ; ma tale ardire lo 
pagarono ben caro , perdendovi la vita , e 
gli altri dovettero ritirarsi lasciandovi cin- 
que scale. Nei posti della marina grande 
difesi da D. Antonio Teodoro il nemico 
neppure ebbe tempo di approssimarsi, per- 
chè con gran valore si mantenne lontano * 
accorrendovi ancora D. Alessandro Cortese 
colla sua compagnia. Il Fìlomarino final- 
mente , quantunque 'di grave età , pure da 
prudente capitano regolò il tutto j ma l'Al- 
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meida come che giovanetto e pieno di co- 
raggio , con uno squadrone volante di no- 
bili era presente in ogni parte, combatten- 
do con valore , animando e soccorrendo là , 
dove il bisogno il richiedeva. I nemici era- 
no dapertulto in grandissimo numero , e 
davano alte grida , facendo un fuoco vio- 
lentissimo co’ fucili, ciò che fece per un 
momento spargere la voce in Sorrento, che 
la città era già presa, ed anzi alcuni posti 
temerono di esser attaccati alle spalle ; ma 
ben presto si riparò al tutto con somma accor- 
tezza. L'attacco durò fino aH’alba, e quando 
i nemici videro , che dalle mure si pote- 
vano ben distinguere e dirigere meglio le 
fucilate sopra di essi , si ritirarono tutti ; 
ed anche Grillo lasciando la scala poggiata 
alla muraglia , per la stessa vìa si ritirò 
tutto mal concio dal colpo ricevuto. 

In quella mattina istessa si spedi tosto a 
Sua Altezza il rapporto di quello eh’ era 
avvenuto , e se n ebbe una compita rispo- 
sta : parimenti da Castellammare si ricevè 
una lettera del signor D. Gaspare de Sulla 
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congratulandosi con i signori Sorrentini 
della completa vittoria riportata. 

Non per tanto in Sorrento si fecero nuo- 
vi preparativi di difese , riparando a quei 
difetti che si potevano prevedere , sotto 
alla direzione di Girolamo Folliero ivi dal 
Viceré mandato per assistere alle fortifica- 
zioni. Fuvvi anche un certo Bernardo Na- 
tale gentiluomo Raguseo , il quale s’ impe- 
gnò di fabbricare alcuni fuochi artificiali , 
onde illuminare le fossate in tempo di not- 
te ; come in {atti si posero nei baluardi 
de’ lanternoni , e si prepararono anche delle 
botti piene di fascine per accenderle sulle 
mura. 

Per dieci giorni si visse in quiete ; ma 
essendosi ben presto alquanto riavuto Gio- 
vanni Grillo , si determinò di condurre 
a fine T impresa. Laonde per assicurarsi 
dov’ era più facile l’ ingresso nella città, si 
partì dal Piano con un brigantino e due 
barche, e giunse a cinque ore di notte alla 
tonnarella di Sorrento , ove discese a terra 
in un sito lontano , e da non poter essere 
veduto dalle guardie ; indi per terra segre- 
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tamente passò eoa pochi de’ suoi in un 
giardino sotto le mura della Manganella , 
per osservare qual cammino dovesse tenersi 
nel secondo assalto , che fra poco voleva 
tentare , dal perchè essendo egli più pra- 
tico de’ siti della marina grande per avervi 
abitato tre anni , pensava di assalire Sor- 
rento da quel lato. Intanto ritrovandosi di 
notte in quella solitudine , e vedendo an- 
corato un brigantino del Piano catturato 
dagli spagouoli , e posto sotto la protezio- 
ne del fortino di quella piazza , concepì 
1’ idea d’ impadronirsene ; ciò che gli riu- 
scì facilissimo facendo tagliare le gomene , 
nel mentre che quelli che lo custodivano 
erano tutt’ immersi nel sonno , e così lo 
tirò fuori per mezzo delle sue barche. Ve- 
ro è che da terra se ne avvidero le senti- 
nelle, al di cui avviso accorse della gente 
armata , ed anche il fortino tirò de’ colpi; 
ma a tal perdita non v’ era più rimedio t 
e Grillo ritornò al Piano tutto festoso per 
la sua conquista. Si lusingava da ciò, che 
la fortuna si fosse finalmente a lui rivol- 
ta , e diggia si augurava il possesso della 
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citlà di Sorrento , malgrado tutte le scon- 
fitte sofiferte. Rincoraggilo quindi da tale 
speranza , una sera radunò tutt’ i suoi ca- 
pi , ed animandoli con promesse e con pre- 
mii li dispose ad imbarcarsi in numero di 
più centinaja sopra tutte le barche , che 
gli fu possibile avere , usando per altro la 
prudenza di assicurarsi, prima dello stato 
di vigilanza , in cui era il littorale della 
marina grande di Sorrento. Ordinò all’òg- 
getto che una barchetta si fosse avanzata 
per tale esplorazione , al di cui ritorno 
avendo saputo , che appena vi sì era av- 
vicinata venne salutata da cento fucilate , 
comprese che i sorrentini stavano vigilanti, 
e che quella notte non conveniva a' suoi 
divìsamenti. 

Ai tredici di marzo approdò in Sorrento 
una galera , che ricondusse i cavalieri , 
che sperano portati in Napoli sin dai 25 di 
febbraio , i quali si rallegrarono molto dei 
felici avvenimenti avuti da’ loro compagni , 
dispiacendosi soltanto di non esser stati a 
parte della gloria riportata nel difendere 
la comune patria. Col legno istesso la Citta 
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ebbe tre barili di polvere , della stoppa , 
ed ana quantità di palle. 

In quel frattempo T Arcivescovo di Sor- 
rento sempre dedito al bene della sua dio- 
cesi , procurò a gran stento una tregua di 
Sette giorni y per indi vedere se fosse stato 
possibile divenirsi ad una pace : a tal fìne 
s’ inviò nel Piano una deputazione eletta 
dalla città di Sorrento , la quale fu rice- 
vuta da Grillo con grandi onori , senza 
però conchiudersi cosa alcuna , dapoichè i 
principi! da cui partivano amendue le par- 
ti erano diametralmente opposti tra lo- 
ro. Quella tregua quindi fu piuttosto di 
pregiudizio a Sorrento , mentre taluni ple- 
bei avendo avuto de' discorsi familiari con 
quei di fuori , s' imbeverono delle anar- 
chiche loro massime , in guisa che nel gior- 
no venticinque marzo il governo della città 
fu costretto di arrestarne sei per cautela 
della pubblica tranquillità. In quel giorno 
istesso mancò totalmente il pane nella Città, e 
per riparare in parte a si grave incoveniente 
il vescovo somministrò tutta la sua prov- 
visione. Questa estrema penuria di viveri 
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non poco angustiava il governo , poiché 
sebbene Sorrento avesse avuto apparen- 
temente il mare libero , pure nón poteva 
esser soccorsa senza una imponente forza 
navale , trovandosi allora il golfo di Na- 
poli pieno di ladroni^ Tutte le sue spe- 
ranze eran perciò poggiale sofìa protezione 
di Sua Altezza, presso cui assisteva il Ca- 
valiere Gerosolimitano fra Scipione Guar- 
dati ; protezione per altro che sperimentò 
costantemente in ogni occorrenza. £ difatto 
anche ora le giunse opportuna , mentre nel 
giorno ventisette marzo vi approdò una na- 
ve con ottanta moggia di grano , e colla 
favorevole notizia di essersene stabilito in 
Castellammare un gran deposito pel ser- 
vizio esclusivo del re di Spagna, di cui 
i soli sorrentini potevano liberamente fare 
acquisto a loro volontà. Siccome però Gril- 
lo impediva quel tragitto per mare e per 
terra , e quindi inutile si rendeva ad essi 
questa Sovrana grazia; cosi il governo Sor- 
rentino ne avanzò rimostranza a Sua Altez- 
za , in vista di che furono all* uopo spe- 
dite da Napoli una fregata, e due galere. 
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Garentìti allora da questa forza marittima 
molti Sorrentini partirono per Castellamma- 
re ; e pure chi il crederebbe ! Grillo aven- 
done avuto notizia , allorché i legni giun- 
sero avanti il Piano , essendovi pochissimo 
>ento , fece assalirli all' impensata da un 
grandissimo numero di barche, pretenden- 
dosi niente meno che dare l' arambaggio 
alla fregata , senza riflettere che questa era 
circondata da due galere , le quali colla 
loro agilità potevano far sommergere le bar- 
che. Infatti così avvenne , poiché le galere 
tirarono a metraglia su di quelle , e quin- 
di ne periron moiti , quali uccisi , quali 
sommersi , ed il resto si salvò con preci- 
pitosa fuga. Allora Grillo vedendo che Sor- 
rento ad ogni costo veniva continuamente 
soccorsa , pensò di domandare una tregua 
di un mese, mentre che pochi giorni pri- 
ma , dietro a tutti gl' impegni dell' Arci- 
vescovo non aveva voluto accordarne che 
pochi giorni ; ma ora i cavalieri giusta- 
mente non vollero condiscendere alle sue 
premure. 

Dalla fine di marzo sino ai principia 
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d’aprile vi furono diversi parziali attacchi, 
ne’qu ili morirono varii villani. In tal frat- 
tempo, si accorsero i sorrentini ' che una 
lunga strada coverta da fascine esisteva a 
Capodimonte, la quale dalle falde del colle 
si estendeva al casino de’ Vulcani , e dava 
a’ nemici un recondito passaggio per ten- 
dere insidie alla città. Colpiron quindi un 
momento favorevole e vi spedirono due sol- 
dati ad incendiarla , i quali vi riuscirono 
benissimo , mentre col vantaggio di un forte 
vento il fuoco si accese in modo che non 
solo distrusse le fascine , ma ben anche 
tutte le caserme di tavole che ivi erano. 

Tale incendio fu presagio a’ sorrentini di 
allegrezza ; giacché nel giorno dopo , due 
ore prima del mezzo di giunse in Sorrento 
provveniente da Castcllammars , malgrado 
un mare tempestoso , una filuca che recò 
una favorevole notizia ; di correr voce cioè, 
che il Duca di Guisa fosse stato totalmente 
sconfitto , e ritornato il popolo napoletano 
sotto all’ obbedienza del re di Spagna : e 
come che dal Guisa dipendeva totalmente 
Grillo , cosi avrebbe dovuto costui per ne- 
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cessi tà abbandonar subito la Penisola , e 
salvarsi. Mancando psrò di antenticitk un 
tale avviso , i sorrentini per assicurarsene 
spedirono colla barca istessa una persona al 
signor Sulla , comandante del porto di Ca< 
stellammare, il quale di proprio pugno scris- 
se loro in risposta, che il popolo napoletano 
nel giorno antecedente, mercè la gran pru- 
denza e valore del serenissimo D. Gio- 
vanni d’Austria e dell’ eccellentissimo Con- 
te di Onnate , viceré allora di Napoli , 
erasi effettivamente sottomesso al suo legitimo 
Sovrano. La barca tornò in Sorrento a quat- 
tr’ore della notte, ed ognuno può ben com- 
prendere qual fosse stato il giubilo de’sorren- 
tini alla lettura di tale officiale relazione ; 
sicché si videro in un istante ritornati al- 
Vantica quiete , dopo aver con somma glo- 
ria sostenuto un assedio si lungo e peno» 
so. Quindi in segno di allegrezza in quel- 
r ora medesima si fecero accendere per tut- 
ta la città de’ fuochi , illuminaronsi tutt’ i 
palazzi e le case , e si posero anche de'lu.- 
mi ai bastioni ed a’ campanili; poscia suc- 
cesse una continuata scarica di fucili , mor- 
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taletti e cannoni , e ira lo squillo delle 
trombe ed il suono de’ tamburi , gridando 
tutta la popolazione sorrentina , facevasi 
echeggiar la Città di viva il re Cattolico^ 
viva il re di Spagna / alle quali acclama- 
2 Ìoni gli spagnuoli rispondevano , viva la 
fede. viva il valore de sorrentini . vivano 
i cavalieril Tutto questo avveniva in Sor- 
rento più ore prima dell’ alba. Or un ru- 
more si grande fatto di notte nell’ intiera 
città , risvegliò gli abitanti di tutta la Pe- 
nisola , i quali accorsero in tutt’ i punti 
donde si vedeva Sorrento, e mille vocisi 
spargevano su quanto osservavano ed udi- 
vano ; ma la vera cagione di ciò che av- 
veniva in qtiella notte perfettamente s i- 
gnorava. 

1 segnaci di Grillo a tale novità , prima 
sospettarono che tra spagnuoli e sorrentini 
fòsse nata una forte rissa , o che fosse av- 
venuto un grande incendio; ma mentre fa- 
cevanst tali congetture s’ iotese un suono 
generale di tutte le campane della città , 
ed allora ognuno fu persuaso che si trat- 
tava d’ allegria e non mica di disastri . e 
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molto meno poi di guerra. Quindi i più ti* 
midi o i più prudenti tra essi non com« 
prendendo quella novità , stimarono esser 
miglior partito di abbandonare il lor vo* 
luto Generale o avventuriere , e ritirarsi 
nelle proprie case ; ed in vero sul &r 
deir alba Grillo seppe , che la. sua ar- 
mata & era diminuita di circa seicento 
uomini , e che lo sbandamento era nel 
pieno vigore , in modo che se fosse con- 
tinuato f pel mezzo giorno sarebbe ri- 
masto solo. Ciò immerse quest’ ambizioso 
in una profonda agitazione ; ma pure si 
diede coraggio ed incominciò a gridare co- 
si » uomini senza cervello perchè fug- 
gite ? non vedete che questo è uno stra- 
tagemma de’ sorrentini per trarci nell' in- 
ganno ! » Mentre così gridava , essendo 
già giorno , arrivò, un corriere da Castel- 
lammare con varie lettere f che avvisa- 
vano r accaduto ai loro amici di Meta 
di Carotto e del Piano , consigliandoli di 
abbandonar Grillo , perchè essendosi sot- 
tomessa Napoli , le provincie ben presto 
avrebbero seguito 1’ esempio della capita- 
le : poco dopo giunse una barca da Napoli 
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nella marina del Piano con lettere scritte 
su lo stesso tenore , e quindi , com* era 
regolare , essendosene diifusa la notizia con 
la celerità del fulmine per tutta la Peni- 
sola , ben presto Grillo rimase solo con 
pochi de’ suoi i più compromessi. Che fare 
allora ? hiso^va assolutamente fuggire ; 
ma dove ? in Massa sarebbe stato arrestato 
da’ nemici non pochi che ivi erano ; in 
Castellammare non gli conveniva , poiché 
al pari di Sorrento s' era mantenuta fedele 
al re di Spagna ; per mare era impossi- 
bile , mentre col levarsi del Sole si vide 
in mezzo al golfo tutta V armata spagnuo- 
la , che faceva rotta verso Sorrento , oltre 
di tante lance e barche con soldati prov- 
venienti da Napoli e Castellammare; non 
gli restò dunque altro scampo se non quel- 
lo di sormontare le colline , recarsi a Po- 
sitano , e da lì vedere di giungere in Sa- 
lerno , dove si lusingava poter avere un 
asilo. Ma mentre sì accingeva a tanto 
eseguire , giunse la notizia nel Piano di 
esser uscita tutta la gente armata da Sor- 
rento in unione de' spagnuoli , p>er andare 
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in traccia di lai ; onde dovè allora fug- 
gire come si ritrovava , abbandonando 
lutto per salvare la vita , se pure aves- 
se potuto riuscirgli. Difdtto da li a po- 
co giunse Almeida al Piano con i spa- 
gnuoli e molti cavalieri , i quali nel 
sentire che Grillo aveva presa la strada 
di Positano gli tennero dietro, sino a che 
giunti snir apice della collina , avendo sa- • 
puto che discendeva a gran passi verso lo 
Scaricatoio , cessarono dall' inseguirlo , e 
fecero ritorno al Piano. Appena però egli 
giunse in Positano fu riconosciuto, e quin- 
di venne arrestato e condotto in Napoli 
carico di catene. 

Almeida ritornato al Piano s* imposses- 
sò di tutti gli oggetti, che appartenevano 
all’armata nemica, ed indi ritornò in Sor- 
rento co suoi, ricchi di prede, ed in mez- 
zo agli applausi generali di tutt’ i citta- 
dini. Sorrento allora era tutta in festa, le 
strade furono adornate con archi trionMi 
di mirti e fiori , si aprirono le Chiese , 
e dapertutto si resero grazie al Signore ed 
ai Santi Protettori della città. 11 giorno 
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appresso nel Duomo si canlò ìVTeDeUm^ 
e poscia r Arcivescovo con tutto il Clero 
secolare e regolare , e la intiera pop^olazio- 
ne si portarono processionalmente in San* 
t’ Antonino, a render grazie al loro Santo 
Protettore per i felici successi ottenuti a 
sua intercessione. 

Dopo pochi altri giorni una deputazione 
di cavalieri sì recò in Napoli da Sua Al- 
tezza D. Giovanni d' Austria a ringraziarla 
per i soccorsi spediti in Sorrento ; e lo 
stesso praticò col Viceré , dal quale fu con -r 
molto onore ricevuta. Terminata questa 
funzione diplomatica , mentre si ritira- 
va dal Reai palazzo s'incontrò al lar- 
go del Castello con una compagnia di sol- 
dati spagnuoli , i quali erano stati in Sor- 
rento in tempo dell' assedio e nel veder 
essi i cavalieri sorrentini scaricarono i loro 
fucili gridando - Vìshi la Nobeleca de So- 
riento , wVa sa valor - il che non poca 
meraviglia recò a quelli che ne furono spet* 
latori. Non è esprimibile con quale corri- 
spondenza d* amicizia erano allora gli spa- 
gnuoli co’ sorrentini ; essi chiamavano Sor- 
rento la città di Spagna ! 
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» 

Si radunò in seguito nella città istessa 
una pubblica assemblea , in dove la nO' 
billà sorrentina per riconoscere le fatiche 
ed i travagli sofferti da’ suoi onorali citta- 
dini , e per non esser tacciata d’ ingratitu- 
dine , concesse ai medesimi in perpetuo 
quei privilegii e grazie eh’ essa stessa go- 
deva , mercè la magnanimità de’ passali Mo- 
narchi. 

Grillo intanto carico di catene fu por- 
tato in Napoli, e da lì fu spedito a Baja 
ove dimorò in carcere tre mesi quasi di- 
menticato, stante i gravi affari del Regno. 
Ad onta però di rattrovarsi in sì trista po- 
sizione , egli ordiva un altra congiura con- 
tro il Regno di Napoli'; per cui fu tra- 
dotto nella capitale, e convinto di quel 
nuovo delitto venne condannato alia pe- 
na di morte, che si eseguì ai nove di set- 
tembre del 1648 ad un ora di notte, gior- 
no di giovedì , avanti la porta del Castello 
nuovo , sortendo il reo dalle antiche car- 
ceri di San Giacomo. Egli domandò in 
grazia in quell’ ore estreme di poter scri- 
vere una lettera a’ sorrentini ; grazia che 
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gli fu accordata , e la lettera era così 
concepita : 

» Illustrissimi Signori e Padroni osser- 
» vantissimi. 

» Erra chi crede , che io sia stato mai 
» a cotesta città nobilissima solo che fede* 
» lissimo amico e servitore : fui veduto 
» sotto le sue mura trattar le armi , potè 
» stimarle nemiche chi non sapeva l'intrin- 
» seco del mio cuore , ma mi protesto 
» avanti a Dio ed al Mondo che mai si 
» pretese da me solo che salvare a cote- 
» sta città la roba , la riputazione e la 
» vita. Ma i miei peccati , come a quelli 
» del nostro primo Padre confusero T or- 
» dine della natura. Si tratta per tanto di 

> offesa fatta , ancor che mai col cuore a 
» codestà nobilissima città ; quella sola ap- 

> parenza basta a farmi reo di morte, e 
» quando tutte le creature il negassero , 
» lo pubblica Iddio colla sentenza della 
» mia morte intimatami per mezzo della 
» giustizia , nella quale appunto patisce 
» il corpo , ma giubila 1* anima , siccome 
»'il corjto si dimostrò colpevole, e l'ani- 
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» ma gli fu sempre svisceratamenle amica 
» e fedele. Moro pertanto consolatissimo 
» della Divina Misericordia, se non quan- 
» to mi accora il dolore de' danni cagiu* 
» nati a cotesta nobiltà e popoli convici> 
» ni : piacesse pure al Cielo , cha le mie 
» forze ed il mio sangue fossero bastanti 
» a risarcirli. 

» Ma questa nobiltà ha un certo non 

* so che di attributo divino , ed è forza 
» che loro Signori si appaghino di quelloy 
» che si appagò Iddio, eh’ è un vero pen- 
» timento. Vengo pertanto genuflesso avan- 
n ti le signorìe vostre illustrissime supplì- 
» candele appagarsi in ricompensa dei dan- 

ni sofferti di questo perdono , che per 
» amor di Dio umilmente li chiedo. 

» Si appaghino di quanto posso , per 
» lo molto che vorrei fare e lo faccio da 
» quello che sono, perdonando achi spar- 
» ge questa sera tutto il mio sangue per 
» soddisfare prima a Dio e poi alle signo- 
» rie vostre illustrìssime , alle quali prego 

• e pregherò , come spero nella Divina 
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» Provvidenza , dal Cielo ogni compiuta 
M felicità. 

» Dalle carceri di San Giacomo l’ estre- 
• mo giorno di mia vita. 

• ilfFezionatissimo e Divotissimo servo 

Giovanni Grillo. 

» Agl’illustrissimi Signori del reggimen- 
» to della città di Sorrento. 

Ecco come finì D. Giovanni Grillo , il 
quale credeva di esser inalzato al primo 
grado degli onori e della grandezza , non 
contento del ragguardevole stato di sua na- 
scita ; poiché era egli un nobile genovese, 
e ‘fregiato anche del titolo di Conte ! Il di 
lui ritratto esiste in Sorrento nella Chiesa 
di S. Antonino , in uu quadro rappresen- 
tante l’assalto che abbiam poco fa descritto. 

Dopo tutto ciò dal Viceré Conte di Onnate 
sì scrisse alla Maestà del re Cattolico Fi- 
lippo IV. una lettera a prò della città di 
Sorrento, in dove si narrava essersi la stessa 
mantenuta fedelissima ed intieramente illesa 
da ogni macchia di ribellione , ributtando 
gli assalti del popolo ribelle con indicibile 
valore, e nulla curando la perdita degli averi 
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G della vita stessa per mantenersi nella fe> 
deità ed obbedienza dovuta al suo Sovrano. 

1 cavalieri che combatterono in difesa 
della lor patria furono novantadue , ed i 
cittadini cento sessanta. 

Se altro mancasse per rendere illustre la 
città di Sorrento e i suoi cittadini , basta- 
rebbe solo la difesa fattane , che non ha 
esempio nella storia moderna del nostro 
Regno ; ed i cavalieri sorrentini per quel- 
r eroica azione si posson solamente para- 
gonare ai cavalieri di Malta , quando nel- 
l’anno i 665 difesero quell'isola contro la 
poderosa armata di Solimano 1 1 . Il lo- 
ro coraggio fece stupire V intiera Euro- 
pa , ed i Storici e Poeti contemporanei per 
moltissimi anni non desisterono mai di scri- 
vere e cantare gli elogj giustamente ad essi 
dovuti. Ma non cos'i è avvenuto per Sor- 
rento , mentre tanta virtù , tanto valore , 
tanto amor patrio, si grande fedeltà al loro 
Sovrano si son oscurate con soli due secoli 
che ne son trascorsi , non essendosi sinora 
neppure pubblicato colle stampe il dettaglio 
preciso di ciò che ivi avvenne nei 1648, 

« 
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in guisa che di un tal famoso assedio appena 
se ne aveva per tradizione una oscura notizia. 

Vi è un altra interessante riflessione da 
farsi intorno a Sorrento. Noi abbiam ve- 
duto come quella città nel i558 fu rovinata 
da' turchi, ed a quanti sagritìzii furono ob- 
bligali i sorrentini, segnatamente i Patrizii 
per riscattare a qualunque costo le loro 
famiglie portate schiave in Costantinopoli ; 
ciò che fece grandissimo onore a quella 
città. Intanto appena era passato un seco- 
lo, nè le piaghe eransi tuttora rimarginate, 
che sorse un altra disgrazia, la quale se non 
fu peggiore della prima, le fu almeno somi- 
gliante , giacche in quell’ assedio i Signori 
sorrent'ni non solo col loro sangue dovet- 
tero difendere la città dall’ ultimo estermi- 
nio , m’ ancora sostenere la popolazione, 
mentre che le loro provvisioni ed i loro 
poderi venivano devastali dal nemico. Infatti 
sin de' loro vini , che allora eran tuttavia 
nelle botti, Grillo se ne rese padrone, e sotto 
i loro occhi per mare li mandava a Roma. 

Da tutto ciò è forza convenire che que- 
gli antichissimi patrizii sono stati sempre 
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affezionati alla lor patria , che custodi' 
roDo illesa e salva in mezzo allo scon- 
volgimento generale dell’ Italia ne’ remoti 
secoli , e ne' tempi a noi vicini ; e che 
perciò il valore e tutte le patrie virtù, non 
si son mai spente in quegli animi nobili « 
e generosi. 

CAP. VII. 

WOBILTa’ SOHREimNA , E SUA ORIGIKe. 

Che l’ ineguaglianza esiste in natura , la 
Fisiologia e la Storia naturale 1' indicano 
chiaramente: ed invero esiste una dispariti 
originaria nelle specie, non che tra i popoli 
e tra le nazioni. I diversi 'climi , le di- 
verse qualità dell' aria , la maniera di vi- 
vere , di abitare , di nutrirsi , producono 
nella medesima specie degli uomini una 
notabile differenza ; e da ciò ne deriva 
la diversa sensibilità, ì vanii temperamen- 
ti , il diverso modo di percezione , di af- 
fetti , di desideri ! , e la svariata maniera 
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di vedere e giudicare delle cose. Ma poi- 
ché tali modificazioni del nostro fìsico pre- 
dispongono la volontà ad agire , così ne 
risulta esser tutto ineguale tra gli uomi- 
ni : difatto de umane società sono diver- 
sissime individualmente , tanto nel fisico , 
che nel morale ; ed in conseguenza la di- 
visione delle classi esiste in Natura , ri 
trovandosi nelle tribù de’ selvaggi al pari 
che nelle più civilizzate nazioni. Dessa 
però non procede mai per salto nelle sue 
opere , ma serba sempre una gradazio- 
ne ; ed è (jueslo il motivo , perchè in 
ogni società evvi una classe di uomini 
privilegiati che sono i nobili , un altra 
numerosissima di plebei , e tra questa e 
quella la classe civile de’ moderni , corri- 
spondente a quella de* Cavalieri secondo i 
Romani , la quale equilibra il potere e 
la forza delle altre due, senza di che coz- 
zarebbeiro esse tra loro, e non potrebbero 
sussistere. 

Sorrento in ogni età è stata ricca di no- 
bili e piena di uomini civih ; e come che 
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tali classi di cittadini coltivano le lettere e 
le scienze , cosi questa città è stata sempre 
la sede dell’ istruzione , da cui son usciti 
eziandio tanti uomini illustrì, come rilevare- 
ino in prosieguo. 

Per risguardo alia nobiltà , i nobili sor- 
rentini ebbero le medesime costumanze de gre- 
ci dell’Attica, e secondo quelle ebbero an- 
eli’ essi le antiche Fratrie. Giacomo Marto- 
rello con molla erudizione scrisse sù tale 
argomento nella sua Opera intitolata , De 
Regia Theca Calamaria; ed il Capaccio nel- 
la sua Storia di Napoli pur ne accenna qual- 
che cosa , essendo stalo egli il primo che 
ne ricercò notizie negli antichi marmi. £ ve- 
ramente in tutta r antichità greca non fuvvi 
città in cui tanto sì parlò delle Fratrie , 
quanto in Atene , e così fu ancora per Na- 
poli e Sorrento , a cagione della simpatia 
che avevano queste città tra di loro. Tali 
Fratrie erano delle radunanze de’ migliori cit- 
tadini , i quali si ascrivevano sotto la pro- 
tezione di un Numej ed il nostro Martorel- 
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]i dice , eh’ era un eoìlegìo di eitladini , i 
quali avean cura del culto di un Dio pa- 
trio. Essi osservavano il rito e le cerimonie 
particolari spettanti a quel nume , celebra- 
vano a suo onore delle feste e de’ sagrificii, 
e davano anche de’ giuochi solenni , facendo 
preceder sempre tutto questo da una proces- 
sione sacra. Spesso tali feste si facevan pu- 
re onde perpetuare la memoria de’ loro illu- 
stri defunti. Gli associali all’ adunanza si chia- 
mavano l^ratrores, cioè fratrum socielas, co- 
■ me fu spiegato dall’ Ignarra , che poi i la- 
tini dissero , Sodales. Su di ciò pensa giu- 
stamente il Grimaldi che 1’ origine di queste 
Fratrie si deve ripetere dalla diversità delle 
Nazioni , che componevano le dette radu- 
nanze, mentre ogni Nazione o Colonia da cui 
era stata in origine formata quella città ave- 
va la sua Fratria , la quale veniva formata 
dagl’ individui più distinti di essa , ed era 
nota col nome dì quel Nume particolare, sot- 
to cui era ascritta la radunanza de' cittadi- 
ni , o che spesso credevasi essere stalo il 
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capo e condotliere della Colonia. Ogni Fra- . 
tria aveva un capo denominato Fratareo , 
il quale animinislrava la giustizia nella sua 
radunanza , ed- era il primo sacerdote della 
compagnia , o sia Flamine : egli inter- 
veniva nel Senato , nelle pubbliche deli- 
berazioni, ed era pur anche incaricato del 
convito pubblico, col quale terminava ogni 
funzione. 

Posto ciò , il Tutini con forte ragione 
crede, che i Sedili ebbero origine da quel- 
le Fratrie^ le quali durarono fino al tem- 
po degl’ Imperatori romani. 

' Napoli in quellepoca era divisa in quat- 
tro regioni o quartieri , ed ognuno di es- 
si aveva la sua Fratria : il Mazzocchi , 
r Ignarra , ed altri scrittori , affidati alle 
greche iscrizioni ritrovate in diversi luoghi 
della città , ne diedero l' elenco , e s' im- 
pegnarono di fissarne ancora i sili dove 
esistevano. Noi intanto per non allontanar- 
ci molto dal nostro argomento cennaremo 
soltanto che la prima Fratria era quella 
degli Eumclidi , così delta da Eiimele , 
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Dio patrio , di cui li ritrovò la seguente 
iscrizione 


EUMELUM DEUM PATRIUM 
PHRATRORIBUS EUMELIDARUM 
T. FLAVIUS PIUS 
PHRONTISTES COM. T. FLAVIO 
FILIO DEDICAVIT. 

e 

Or come che Napoli aveva tante Fra^ 
irle y per quante furono le Colonie che la 
composero , cosi parimenti Sorrento n’ eh- 
he due per esser forse stata fondata da due 
Colonie, dalla qual cosa si può rilevare quan^ 
to sia antica la nobiltà sorrentina. Di que- 
sti Sedili benché non si sappia T epoca pre- 
cisa in cui furono creati , pure quasi tut- 
l’ i scrittori convengono , che furono eretti 
tra il decimo ed undecimo secolo , sotto 
al Governo de* Svevi. Ruggiero poi annien- 
tando la Polizia democratica e ristabilen- 
do la Monarchia , cambiò T antico siste- 
ma ed introdusse novelle disposizioni in 
queste nostre Provincie , separando in- 
tieramente V Ordine de’ nobili da quello 
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del popolo , ed alcune famiglie nobili fu- 
rono ascritte a’ Sedili. £ qui è da notarsi 
che v’ erano anche allora due classi di no- 
bili, una di Sedili , 1' altra fuori di que- 
sti , quantunque ancor essa vantasse la sua 
antichità : quella però godente 1’ onor del 
Sedile possedeva il dritto di dare il voto 
ne’ pubblici affari, cioè nella imposta de'da- 
zii , ne’ donativi che si facevano al re , 
nell’ elezione di coloro , che con titolo di 
eletti avevanò da governare 1’ annona , ed 
in ogni altra cosa , che concerneva il pub- 
blico reggimento. 

Sorrento fu una delle prime città del 
Regno decorata di Sedili , i quali si son 
mantenuti per tanti secoli sempre coll’ istes^- 
so decoro e colla medesima gloria; in guisa 
che de’ signori napoletani han spesso am- 
bito di esservi ascritti, come viceversa de* 
sorrentini agognavano di esserlo in quei 
di Napoli: difatto i Sersali ; i Vulcani, i 
Capeci , i Mastrogiudici , i Donnorsi erano 
ascritti nel Sedile di Nido. Cesare Moli- 
gnano dice sul proposito , che se Napoli 
quasi Sole di nobiltà risplende nel Regno f 
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Sorrento se gli raggira d’ intorno , c seco 
comunica la sua luce. 

Sorrento ha tuttavia le sue antiche famiglie 
nobilissime di Sedile, che conservano fedel- 
mente la loro prosapia e non ammettono 
mescolanza alcuna. Il primo di questi Se- 
dili si denominava , Dominova , ed aveva 
per impresa una lupa lattante in campo 
d’ oro. Il secondo detto di Porta , aveva 
una porta chiusa con tre chiavistelli. Nella 
line poi del passato secolo essendo stati 
aboliti nel Regno , la nobiltà godente in 
quelli fu registrala nel libro d’ oro. 

Pregiatissima adunque è la Città di Sor- 
rento , si pel suo antichissimo splendore di 
nobiltà , che per esser stata padrona sem- 
pre di se stessa. Nelle generali diete del 
Regno godeva il primo voto dopo Na- 
poli , e per siffatta prerogativa fuvvi un 
tempo forte lite colla città di Capua , che 
rimase indecisa ; come pure godeva tutt’ i 
>privilegii della stessa Napoli , a riserba di 
quello del Collegio de’ dottori. Si legge ne- 
^li antichi scrittori, che ne’ tempi de’Go- 
, .ti f Vandali , Ostrogoti e Saraceni, i quali 
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spesso devastarono la campagna f^ice, lat- 
te le famiglie distinte sorrentine trovarono 
rifugio in Napoli ; e viceversa nelle rivo- 
luzioni avvenute nel 1647 e nel 1707 
sul timore di massacri e saccheggi , i no- 
bili napoletani si ricoverarono in Sorrento: 
tanto simpatizzavan fra loro queste famì- 
glie distinte ! ed il Villano asserisce y che 
dopo sedati i tumulti , molti nobili sorren- 
tini si stabilirono in Napoli. 

Finiremo quest* articolo col riportare U . 
numerazione delle iàmiglie , le quali go- 
devano ne* due Sedili summentovati. 

In quello detto Dominova, erano ascritte 
le famiglie dei Sersali , Teodori , Vulcani « 
Cortese , Gapeci , Donnorso , Mastrogiu- 
dice , Molignani , Nobilioni , Spasiani , 
Anfora , Marziali , ed Orefici. Godevano 
poi nell’ altro di Porta , quelle de’ Casa- 
marti, Falangoli , Romani, Correali, Am- 
moni , Branci , Guardati , Della Porta , 
Marzaii, Miro, Rota, Acciapacci , e Fiori. 

Si sono estinte del primo Sedile le fa- 
miglie di Cortese , Capece , Molignano , 
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Kobilione, Marziali, ed Orefici. Non esi- 
stono parimenti dcj secondo quelle di Ca- 
samarti , Delia Porta, Marzati, Rota, Ac- 
ciapacci, c Fiori. 

c A p. vm. 

UOMINI ILLUSTRI SORRENTINI. 

. i 

Nel riportare il catalogo degli nomini in- 
signi, dovremmo incominciare da quelli che 
fiorirono nell’antica Sorrento, ne’tempi che 
quella città era donna e padrona di se stessa; 
ma disgraziatamente di coloro, che pur mol- 
tissimi ha dovuto produrne, veruna memo- 
ria se n’ è conservala alla posterità, a ri- 
serba di un certo Crassizio Libertino o Pa- 
scile , che si dice esser stato erudito in ogni 
ramo di letteratura , e che da Sorrento fa 
chiamato in Roma ad istruire la gioventù 
romana , e segnatamente i figli di Giuliano 
e di Antonino nell’ epoca de’ Triumviri, 
Tutt’i scrittori copiandosi l’un P altro 
hanno asserito io stesso , cioè che questo 
Pascile era nativo di Sorrento ; ma Filip- 
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po Anastasio esaminando tutte le parole 
dd testo ha dimostrato chiaramente, che 
costui era di Taranto , e che per sbaglio 
de’ copisti fu scritto , Surrentino, in vece 
di Tarantino. Intanto Donnorso che ha 
scritto dopo di Anastasio , incomincia il 
suo catalogo degl' illustri sorrentini anche 
con Pascile , riportandolo al pari di tutti 
gli altri scrittori per nativo di Sorrento. 

Noi nel discrivere la serie di costoro 
ne faremo varie classi , de’ Prelati cioè , 
de’ Magistrati, Letterati, Poeti, e Guerrie- 
ri , notando ognun di essi in quella che 
gli appartiene, onde serbare un ordine più 
regolare, ed evitare in pari tempo la con- 
fusione che produrrebbe l’esporli alla ria-» 
fusa. 

Prelati» 

Grandissimo è il numero de’ Vescovi 
usciti da Sorrento, la quale ha dato ezian- 
dio de’ Cardinali; ciò che indica esser sta- 
ta r istruzione ecclesiastica , ne’ secoli a 
noi più vicini, ottima in quella città, Es- 
tà furono i seguenti. 
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Landul/o ^a/cana Cardinale nel i 333 , 
sotto al Pontificito di Giovarmi XXll : 
si attribuisce a questo Cardinale la fab- 
brica delle famose torri erette ne’ quattro 
angoli della città di Napoli, per difender- 
si da’ saraceni ; ed egli fu ancora il fonda- 
tore del magnifico Monistero della SS. Tri- 
nità di religiose benedettine in Sorrento. 

Marino Vulcano Cardinale sotto Ur- 
bano VI nel 1876. 

Nicola Acciapaccio Arcivescovo di Ca- 
pua t poscia Cardinale nel i 4^9 sotto al 
Pontefice Eugenio IV# 

Giorgio Cor/e^e Cardinale, al riferir di Ce- 
sare Molignano , sotto a Paolo III nel i 54 * • 

‘ Anselmo Marzato , creato Cardinale da 
Clemente Vili nel i 6 o 5 . 

Pietro Sersale Arcivescovo di napoli 
nel 1217 sotto a Gregorio IX. 

Paolo Teodoro Vescovo di Amalfi nel 
ia 3 i sotto a Gregorio IX. 

Giovanni Mastrogiudice Arcivescovo di 
Sorrento , .sotto al Pontificato di Nicolò 
III nel 1278. 

Pietro Donnona Vescovo di Massa 
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Lubrense «olio al Ponteficaio tl’ Onorio 

IV nel 1289. 

Marino Donnorso Vescovo di Bitonto 
sotto al Papa Bonifacio Vili nel 1296. 

Andrea Sersale Arcivescovo di Sorren- 
to sotto Benedetto XII nel i 34 ^. 

JRobertó Acciapaccia Arcivescovo di Sor- 
rento nel i 352 . 

Giacomo Sersale Vescovo di Scala sot- 
to Clemente VI nel iSfig. 

Hoberto Branda Arcivescovo di Sorren- 
to nel 1^00, ed in Amalfi nel i 4 - 3 o. 

Paolo Donnorso Vescovo di Sant’ An- 
gelo de Lombardi sotto al Pontefice Nicolò 

V nel 1448.' 

Corrado Capece Arcivescovo di Bene- 
vento e Legato Apostolico sotto a Paolo H 
nel 1469’ costui si distinse per prudenza 
e fu grandioso in tutte le sue operazioni. 

Giacomo Donnorso Vescovo di Pozzuoli 
fiori in tempo di Sisto IV nell’anno i 477 * 
Domizio Falangola Arcivescovo di Sor- 
rento sotto Paolo II nell'anno 1481. 

Pìicola Anfora Vescovo di Castellamare 
di Stabia sotto Alessandro VI nel i 494 * 
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jimbro^io Romano Vescovo di Minori 
sotto Giulio II nel i 5 ii. 

Giulio Mastrogiudice Vescovo di Vul- 
tarara e Monte Corvino sotto Clemente 
VII nel i526. 

Flavio Cortese^ Teatino, Vescovo di Po- 
licastro sotto il Pontificato di Paolo V nel 
i 6 o 5 . 

Onofrio Sensale Vescovo di Carinola 
sotto ad Urbano Vili nel 1624. 

Diego Sensale Arcivescovo di Bari sot- 
to a Gregorio XV nel 1628. 

Cherubino Tomaso Nobilione Vescovo 
d’ Avellino e Frigento , poscia Vescovo 
d’ Andria sotto a Benedetto XIII nel 1726. 

Scipione Sensale Vescovo di Sora sotto 
il Pontificato di Clemente XII nel 1785. 

Demetrio Falangola Vescovo di Telese 
sotto a Clemente XII nel 1736. 

Il lettore si maraviglierà sicnramente 
nel leggere una si lunga serie di Prelati , 
asciti dalla città di Sorrento , e tutti dal 
ceto de’ Patrizi! ; ma eccone il motivo. 

I storici di Sorrento furono tre , come 
abbiamo detto fin dal principio, Molignano 
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cioè, Anastasio, e Donnorso. Il primo si 
occupò esclusivamente de’ monumenti di 
quella città; il secondo scrisse, è vero, una 
intiera storia sorrentina , ma trattò più 
di proposito di quella ecclesiastica ; il ter- 
zo finalmente nell’esporre la storia di Sor- 
rento, ha avuto una mira particolare del- 
la nobiltà, sulla quale si è diffuso moltis- 
simo ; per cui riguardo a’ Vescovi usciti 
da Sorrento attinse tutte le notizie , che 
ogni famiglia patrizia possedeva spettante 
a se , senza cercare nella popolazione e 
nelle famìglie non nobili esistenti o estin- 
te , le indagini degli altri individui , che 
nella gerarchia ecclesiastica s’ erano di- 
stinti. I secoli, Tincuria de’ contemporanei, 
e le vicende funeste di quella città han 
fatto poi tutto dimenticare. 

Da ultimo annoveriamo con soddisfazio- 
ne nel presente catalogo de’ Prelati usciti 
dal Clero Sorrentino , 1’ attuale Vescovo di 
Pozzuoli Raffaele Purpo , nomo insigne 
per dottrina , e per le sue evangeliche vir- 
tù. Costui da Canonico Teologo della Cat- 
tedrale di Sorrento occupò la cattedra di 
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Teologia in quel Seminario , fu Vicario 
Capitolare nella sede vacante , indi Vica- 
rio Generale, e nel i 843 venne promosso 
alla dignità Vescovile. 

Magistrati ed altri illustri scienziati. 

Sergio Mastrogiudice Doce e Console 
di Sorrento nel J071 , amministrò quella 
repubblica in modo , che lasciò a’ poste- 
ri eterna e gloriosa memoria di se. In una* 
celebre Dieta tenuta in Monte Casino per 
afifari gravissimi del Regno , egli diede 
saggio de’ suoi talenti , della sua politica 
e prudenza 

Ladislao Àccia'paccia Siniscalco della 
Regina Giovanna II. 

Pietro Jcciapaccia Consigliere e Ciam- 
berlano di Ladislao, fratello di detta Regi- 
na e re di Napoli : costui fu incaricalo 
della fondazione della bella città di Santa 
Maria in Massa Lubrense, e poscia fu eletto 
castellano perpetuo di quel castello. 

Diodemo Teodoro ambasciatore della re- 
pubblica sorrentina presso Federico II Im- 
peratore , nell’ anno 1220. 
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Angelo Teodoro Consigliere del re Fe- 
derico II nel 1238 . 

Alberto Teodoro Consigliere di Carlo 
I d' Angiò nel 1 272. 

Pietro Donnorso Giudice della Gran 
Corte nel i 386 , e Luogotenente del gran 
Camerlengo nel 1397. 

Sergio Donnorso Consigliere , Protono- 
tario, e Luogotenente del gran Camerlengo 
nel 1397. 

Francesco Branda gran Cancelliere del 
Regno sotto al rè Ladislao nel i 4 i 5 . 

Giovan Fr-ìncesco Branda Consigliere 
di Carlo V nel io 4 o. 

Giulio Cesare Teodoro Consigliere di 
Filippo II nel 159). 

• Scipione Teodoro Consigliere di Santa 
Chiara nel i6ao , e stampò le dottissime 
allegazioni. 

Giacomo Capece Siniscalco dell’ Impera- 
tore Federico II. 

Gabriele Correale carissimo al re Alfon- 
zo d’Aragona, da cui ottenne molte decora- 
zioni e molti doni, tra i quali quello del- 
la Cittk di Vico Equense e Massa Lu- 

10 
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Lrense col titolo di Duca; ina l’ immatura 
di lui morte gl’ impedì di prenderne pos-? 

Marino Correale , fratello di Gabriele , 
ottenne dallo stesso re il Contado di Ter- 
ra Nova , ed edificò la bellissima cappella 
in Napoli nella Chiesa tli Monte Oliveto. 
Jissendo poi morto senza successori, il suo 
ricco pairirnoriio cadde in potere della fa- 
miglia Mastrogiudice , Marchese di San 
Mango. 

l^etlerati. 

Con dispiacere si osserva che quanto più 
ci approssimiamo a' nostri tempi, altrettanto 
le tenebre si addensano su la conoscenza 
degli uomini illustri di Sorrento , sia per- 
che ne’ secoli precedenti si scriveva for- 
se dippiù , sia ancora per la perdita fatta 
di tanti manoscritti nelle disgrazie ivi av- 
venute. Certo si è che adesso generalmente 
parlando s'ingnorano le opere de’ grandi uo- 
mini usciti da quella citt^ da più d’un secolo. 

Dessa vanta un antico Storico , che viea 
citato frequentemente, ed è appunto \ Ano- 
nimo sorrentino , il quale scrisse la vita di 
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Sant' Antonio Abate, e fiori nella fine del 
nono secolo o ne' primi anni del decimo : 
fa presso a poco coetineo con Anastasio bi- 
bliotecario, con Giovanni Diacono e con altri 
scrittori di quell’epoca: il suo libro scritto 
in latino è molto stimato, essendosene fatte 
varie edi^ioDi con note, l’ultima delle quali 
porla la data di Napoli 1789. 

Cesare Malignano fu ottimo antiquario 
e storico profondo. Dopo la sua morte 
i’ avvocato Tomaso Cavarretta napoletano , 
pose Ì4 ordine le sue scritture , e quelle 
che risguardavano Sorrento le pubblicò 
sotto il nome dell’autore, col titolo di an^ 
fichità di Sorrento', questo libro si è reso ra- 
dissimo, e fu pubblicalo in Napoli nel 1607. 

Vincenzo Donnorso, uomo eruditissimo, 
pubblicò nel 1780 le .memorie istoriche 
della città d> Sorrento. 

Clerfiente Galano nacque in Sorrento da 
nobile e distintissima famiglia nel 1611, 
e portò nel battesimo il nome di Giuseppe. 
I suoi genitori Lorenzo Galano ed Angela 
Arnese , nulla trascurarono per dargli un 
educazione corrispondente alle felici dispo- 
sizioni del suo cuore e del suo ingegno ; 


Digitìzed by Google 



i4^ 

nelletà di quindici anni vestì l’abito Tea- 
tino nella casa di Sant'Antonio di Sorren- 
to, e r anno appresso fu inviato in quel- 
la de’ Santi Apostoli di Napoli , per farvi 
il' noviziato e la sollenne professione, che 
poi seguì ai a 5 febbrajo del 1628. 

L’ amore che manifestò per le scienze gli 
fece percorrere velocemente la sua studiosa 
carriera , ed i suoi rapidi progressi nello 
studio delle sacre dottrine gli acquistaro- 
no di buon’ ora la pubblica opinione di 
profondo teologo: era egli fornito ben an. 
che del dono dell'eloquenza e di una mo- 
rale irreprensibile. Queste ottime qualità , 
di cui andava adorno, non sfuggirono alla 
vista de'suoi superiori, i quali lo prescelse- 
ro , promosso appena al Sacerdozio, per le 
missioni d’Iberia. Galano acettò con pia- 
cere r apostolico ministero , ed imbarcos- 
si nel i 636 per Messina ; indi passò in 
Malta, poscia in Aleppo , donde nel mag- 
gio del 16Ì7 pervenne in Cora Capitale 
della Giorgia , e residenza della missione 
Teatina. Le prime sue cure furono diret- 
te allo studio delle lingue orientali , ed 
essendo colà gran numero d' armeni trat* 
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ti vi dal commercio , il Galano volle ia- 
tierameote consagrarsi alla lettura de’ Co- 
dici della Chiesa armena , onde rilevarne 
le false dottrine e confutarne gli errori. 
Egli vi riuscì perfettamentete, e dopo d’a- 
vere illuminati non pochi de’ loro dottori, 
ebbe il contento di condurre migliaja di 
armeni alia dottrina ortod )ssa. Caduta poi 
la Giorgia sotto all’ Impero maomettano , 
Galano fu costretto di passare nella Col- 
cbide, dove travagliò con ammirabile suc- 
cesso fino al 1640 ; indi ebbe ordine di 
passare in Costantinopoli, perchè ivi risede- 
va il Patriarca con molti Armeni, ad oggetto 
d' impiegare il suo zelo , ed i suoi lumi 
per richiamarli sulla retta vìa , e convin- 
cerli de’ loro errori. Obbedì egli , e dopo 
lunghi disagi e rischi giunse in Costanti- 
nopoli nell’ aprile del iG^i ; ma non ve- 
dendosi colà sicuro passò in Calata nell’ Os- 
pizio de’Cappuccini, eh’ era sotto alla pro- 
iezione dell’ ambasciatore di Francia , ed 
ivi alzò cattedra di diverse scienze. La fa- 
ma del suo sapere si divulgò ben presto 
per tutta Costantinopoli. Allora Ciriaco Pa- 
triarca Armeno, uomo di somma dottrina, 
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volle esaminare i suoi scriai, e tròvaadoli 
doni ed interessanti s’invogliò di conoscer- 
lo personalmente ; a quale oggetto si ab- 
boccarono in Scatari, per evitare qualun- 
que sospetto per parte de’ turchi. Il Patriar- 
ca fu si pago della di lui Conversazione 
e così penetratò dalla forza de’ suoi ar- 
gomenti , che dichiarossi convinto al se- 
gno f che scrisse lettere di sommissione ed 
obbedienza al Pontefice Urbano Vili , in 
data de’ cinque novembre i68i, inviando-- 
gli la sua professione di fede, e dimandando 
ì’ unione della sua Chiesa còlla latina. 

È facile r immaginarsi qual giubilo si 
provò in Roma alla nuova di questo in- 
aspettato trionfo : furono fatte delie con- 
gratulazioni al Patriarca , e de’ ringrazia- 
menti al Galano con lettere di Propagan- 
da , date in Maggio del i68a. Poscia si 
ordinò l’erezióne di un Collegió iti Cala- 
ta per gli armeni , che dal Galano di- 
retto , si vide ben presto riempito d’alun- 
ni ; ma essendo egli obbligato ad istruire 
nell idioma armeno, compose una gramma- 
tica e una logica in quella lingua , opero 
che furono molto comeulate. e gradito , 
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perchè vedevasi per la prima volta iraiiar 
come scienza, presso quella Nazione, l’arte 
di pensare e di ben parlare. Queste due 
istruzioni furono spedite in Roma dal fa- 
moso dottore armeno Giovanni Unfaense 
il rei vescovo di Mesopotamia , dedicandosi 
al Cardinale Barberini prefetto della Pro- 
paganda, dalla quale furon pubblicate nel 
1 645 coir aggiunta di una lettera scritta 
air oggetto dallo stesso .Cardinale , in un 
volume in 4 ° col titolo Grammaticae et 
Logicae instituliones linguae literalis ar- 
menicae, artnenis traditae a D. Clemen- 
te Galano CL : Reg : Romae i 64 -'Ì. 

Crescendo intanto la folla de' suoi dis- 
cepoli in Calata , il Patriarca lo consigliò 
di passare in Costantinopoli , vestilo però 
d'armeno : ivi giunto , oltre le scienze 

che già insegnava pubblicamente, si pose ad 
istruire un gran numero d’esteri, che pres- 
so di lui accorrevano da ogni parie, essendo- 
vene de’ greci , giudei , abissini , mesopo- 
tami, giorgiani, tartari, che tutti stupiva- 
no nel sentirlo rispondere nel loro partico- 
lare idoma, e congratulavansi con la nazione 
di possedere un soggetto tanto eminente. 
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La sua vasta iatelligenza rispiendeva 
sempre più nelle dotte dispute tenute coi 
Prelati della Chiesa armena, ed il patriarca 
ne rimaneva estatico , . ed encomiandolo , 
solea dire al suo Clero. Nei nostri tempi 
è comparso di nuovo in Oriente Attanasio, 
ed un altro Cirillo ; avvicinatevi ad esso, 
o figli miei , e faccia il Cielo che questo 
padre , mandato da Dio agli armeni , lo 
riconosciate come si conviene. Siffatta lu- 
minosa carriera fu troncata per la morte 
del Patriarca Ciriaco, mentre allora il Ga- 
lano cominciò ad esser perseguitato, facen- 
dosi finalmente arrestare dagli scismatici ; e 
vi volle poi Tautorità del Ministro di Fran- 
cia per esser messo in libertà. In seguito 
soffrì akre dispiacevoli vicende , onde sì 
determinò di ritirarsi in Italia; ma i suoi 
più fidi discepoli non vollero abbandonar- 
lo , e lo seguirono in Roma , ove furono 
presentati al Papa Urbano Vili , il qua- 
le dopo aver moltissimo encomialo i talen- 
ti, e le fatiche fatte dal sorrentino Galano^ 
ordinò, che si aprisse in Propaganda una 
Cattedra di Teologia ad i>truzione degli 
armeni, a cui pieseder doveva il Galano, 
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Slancio egli in Roma diede alla luce la 
sua pregiata oliera di storia dogmatica iu 
Ire volumi in foglio , col titolo : Conci- 
liationis ecclesìac Àrmenae cutn Romana^ 
ex ipsis armenorum Patrum et doclorum 
testimoniis ec. Pudore Clemente Galano 
surrentino , CL : Rog : theologo , et S. 

Sedis dpostolicae ad armenis Missionario: 
lìomae i65o. In essa sono discusse e con- 
futate assai dottamente tutte Teresie di quel- 
la Chiesa , e con bellissime quistioni vi 
restano difesi gli armeni da molti errori 
falsamente loro imputati: nella prima parte 
evvi anche la storia politica ed ecclesiastica 
deir Armenia , arricchita di dotte annota- 
zioni. 

Quest' opera assodò la riputazione del 
nostro Galano , procurandogli un distinto 
posto tra gli eruditi e dotti del suo tem- 
po , ed il massimo credito presso la San- 
ta Sede : il complesso poi delle sue vir- 
tù evangeliche lo fecero generalmente con- 
siderare come uno dei più illustri orna- 
menti del suò Ordine. 

Ma la Provvidenza chiamavaio ad altri 
lavori propri! della sua carriera. Difatto es- 
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S'.'nclosi disposto da Roma la fuudazionj 
di un Collegio armeno in Polonia , ne fu 
dato al Padre Galano T incarico, malgra- 
do che la sua salute fosse resa cagionevo- 
le per le tante apostoliche e letterarie fa- 
tiche. Egli però era instanchevole quando 
tratta vasi del bene de’ suoi diletti armeni, 
per cui non indugiò un istante ad assumer- 
ne r incarico , ed avendo preso in sua 
compagnia il Padre Pidon , gik suo allie- 
vo , partì da Roma ai 3o settembre del 
i663, prendendo la strada di Baviera , e fer- 
mandosi in Monaco quanto bastò per pub- 
blicare un. trattato in forma di lettere , che 
ha per titolo: Clementi Galani CL\ Req\ 
Epistola prò lihris suis armeno latinis , ad 
R. P. D, Thomam SersalemCLi Resi 
Gensultorem. Monachii 1664 : operetta 
in la altrettanto dotta che rara, che ser- 
vì di risposta ad una erronea produzione 
comparsa in Vienna nel i6ò6 in 8, inti- 
tolata , De duplici natura Christi cantra 
Simonent ' jirmenuni : a cui era annesso 

r opuscolo , Oeconomia Sahatoris nostri 
ad Regem Persarum. Da Monaco per la 
strada di Praga giunse in Varsavia ; po- 
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Scia in Leopoli al primo maggio 1664, 
ve dopo non lievi contradizioni ebbe il 
piacere di fondare il Collegio armeno , 
die nel suo nascere contò appena sedici 
alunni , e che poi divenne ben presto po- 
polatissimo a misura elle divulgossi il me- 
rito del suo direttore. E già i risultati 
felici delle sue fatiche assicuravano in quelle 
parti r unione delle due Chiese armena e 
latina , quando disgraziatamente il Galano 
fu assalito da pertinace infermità , e pre- 
matura morte menollo al sepolcro nel di 
14 Maggio 1666, nell’anno 5 G di sua età. 

La storia della sua vita fu compilata 
da Silos , e più diffusamente poi dal Pa- 
dre Vezzosi ; la quale come che sparsa di 
fatti interessanti avvenuti durante la sua 
dimora in oriente , ci dà di proposito un 
idea sublime del di lui merito straordina- 
rio. Quindi a ben ragione non v' è Storia 
o raccolta d’ uomini illustri , sia italiana , 
sia d' oltremonti , dove non leggasi regi- 
strato r elogio dei nostro insigne teologo 
sorrentino. 

Casimiro Correale non meno di Galano 
ha illustrala la sua patria culla sua mo- 


Digitized by Googte 



1 S6 

rale , e co' suoi sublimi talenti ; in guisa 
che bastarebbero questi due soggetti soli 
a spargere eterna luce su l' ìnclita Citta di 
Sorrento. 

Nacque egli nel mese d' ottobre dell’ an- 
no 1702, da Fabrizio ed Anna Moligna- 
no, amendue di nobilissime famiglie go- 
denti in Napoli nel Sedile di Nido. Da 
giovanetto vestì T abito religioso e profes- 
sò nel monistero di Monte Gasino , do- 
ve attese allo studio di filosofa , di teo- 
logia e de' sacri canoni : i superiori di quel 
monistero rispettabile si avvidero dei ra- 
pidi progressi fatti dal Corrsale , conob- 
bero la sua memoria prodigiosa , unita a 
criterio e giudizio soprafEno , videro pure 
il suo straordinario trasporto per le lingue 
esotiche , e quindi io iuv iàrono in Napoli 
nel monistero di San Severino , per pro- 
seguire le sue applicazioni predilette. Ivi 
giunto si diede con ogni impegno allo stu- 
dio della lingua greca, ebraica , e caldea, 
sotto l’insigne maestro Alessandro d’Ales- 
sandri , e poscia passò allo studio della 
Sacra Scrittura, notando tutto quello, che 
variante ritrovava nel testo originale e nelle 
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versioni , formandone un comeniario. Al- 
lorché si vide fornito di ogni cognizione 
necessaria , e di lutto il materiale corri • 
spondeiile , meditò un opera lessicografi- 
ca ebreo caldea biblica^ con un comenta- 
rio chiaro della Sacra Scrittura. 

Divise quest’opera impareggiabile in quat- 
tro parti. La prima abbraccia tutte le ra- 
dici ebree, e caldee, ogni altra voce pri- 
mitiva e derivativa , e le forme e le frasi 
che si incontrarono nel sacro testo. La 
seconda comprende la traduzione da lui 
fatta in latino di 1 8 mila e seicento interi 
versi ebraici. La terza contiene tutte le 
annotazioni , che risguardano tanto gl’idio- 
tismi ebraici , quanto il senso e Io spirito 
di ciascun versetto , che viene dall’autore 
iuterpctrato. Finalmente la quarta parte 
esibisce una ragionata analisi grammaticale 
di tutte le voci disposte in ordine alfabetico, 
per uso e comodo di coloro , che voles- 
sero senza direzione di maestro apprende- 
re la lingua santa. 

Tosto che fu annunciata quest'opera clas- 
sica con un prodromo dato alle stampe ^ 
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riscosse i più alii eloi^ii da (|iiasi tutti i 
giornali , e da’ letterali d’ Europa ; mol- 
lissimi Cardinali , dotti Prelati, ed eruditi 
italiani e stranieri , vollero appositamente 
condursi in' Montecasino, e rimasero esta- 
tici ammiratori di un lavoro si colossale : 
molti altri letterati di fama rinomatissimi 
non potendo ivi recarsi , si rallegrarono 
per via di lettere coll’ illustre autore, e l’a- 
nimarono con calore n farne la pubbli- 
cazione. 

Le lettere intanto originali dei letterati 
più insigni deir Italia , di Germania , di 
Francia , e di altri paesi si conservano nel- 
r Archivio Cassinese ; e tra queste non de- 
vono tacersi quelle del Cocchi, dell’ Abate 
Bianchi, dell’Abate Franzè, del cavaliere 
Roudel , del Sami , del Cardinale Orsini , 
e de* nostri Genovese , Mazzoccbi i Mar- 
torelli ed altri. Crebbe tanto la riputazio- 
ne del nostro padre Corre ale, che le acca- 
demie italiane ed estere nel 1772 manife- 
standogli i sentimenti della loro alta stima, 
e dandogli il titolo di doctissimo Domina 
Correali , gli rimisero delle opere , che 
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volevano dare alla luce, onde sentirne pri- 
ma il suo giudÌ2Ìo. Lo stesso Benedetto 
XIV, su di un punto controverso dell^ 
Sacra Scrittura ordinò che consultato si fos- 
se il celebre sorrentino Correale. 

Ma quando 1 ’ eruditissimo autore si ac- 
cingeva a dare alle stampe , a spese del 
Monistero, la sua opera consistente in i8 
volumi in foglio, la morte lo tolse alla re- 
pubblica letteraria nel 1771. Laonde son 
rimasti m queU’archivio rispettabile i ma- 
noscritti originali, dove son conservati con 
grandissima cara da quei religiosi. 

Quello che arreca maggior ammirazione 
si è , che il Padre Casimiro Correale , 
senz' altro ajuto ridusse il suo Lessico a 
tanta esattezza , impiegandovi auui tpenta 
di travaglio indefesso e sempre continuato. 

11 bene della santa Religione e la glo- 
ria nazionale richiederebbero, che tale Opera 
dottissima e laboriosissima vedesse finalmen- 
te la luce colia stampa; ma rimarrà sem- 
pre eterna per Sorrento e per l’Archiceno- 
bio Cassioese la gloria di aver prodotto 
UH uomo di tanto merito« Finalmente ci 
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facciamo un dovere. di dire, che Caùmiro 
Cerreale al suo vasto sapere seppe accop- 
piare una vita virtuosissima , ed una mo- 
rale evangelica : egli sarà un eterno mo- 
numento di gloria per la città di Sorrento. 

Jngelo della Noce nacque in Massa Lu- 
brense , città che un tempo fece parte del 
Ducato sorrentino , entrò nella Religione 
de’ Padri Benedettini della Congregazione 
Cassinense, e mercè il suo merito, dopo 
occupate lodevolmente varie cariche del suo 
Ordine , divenne Abate del celebre Moni- 
stero di Monte Casino, e poi fu promosso 
all’ Arcivescovato di Rossano. Le cure del 
governo monastico , e della Diocesi non 
gl’ impedirono d impegare i suoi talenti 
ad arricchire la republica letteraria di al- 
cune sue opere. Ma sebbene fosse uomo 
fornito di pietà , di dottrina , di abilità , 
ed un Prelato veramente distinto per me- 
riti, pure non lancia di aver luogo nel fa- 
moso libro : de lilleratorum infelicilate. 
Riferendo il celebre Padre Mabiìlon i di- 
scorsi con esso tenuti , mentre fu a fargli 
visita in Roma , ne dettaglia i motivi, e 
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soggiunge di averne ricevuto un indice dei 
vecchi Codici della biblioteca Gassinese , 
ed un libretto anonimo col tìtolo ^ d& 
peditione sacra sub Urbano IL 

Questo buon Prelato morì ottagenario 
in Roma nel dì 8 luglio 1791Ì Aveva egli 
data una nuova edizione dell’ antica Cro- 
naca Cassinense scritta da Leone Ostiense^ 
illustrandola con ampi! comcnti. Fu pub- 
blicata anche in Parigi quest'opera nel 1768; 
ed il Muratori 1 ’ ha riprodotta aggiungen- 
dovi delle note, ed alcune dissertazioni deE 
medesimo Prelato , che aveva lasciate ine- 
dite. Delie notizie più distinte possono ris- 
contrarsi presso il Padre Ziegelbaver nella 
sua istoria letteraria dell’ Ordine di San 
Benedetto nel tomo 3 .° 

Nel passalo secolo si distinsero pure il 
Canonico Aiello , uomo dottissimo e versato 
in più rami dello scibile , ed il Canonico 
e Parroco Pontecorvo eccellente latinista ^ 
ed ottimo Teologo. 


Il 
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Bernardino Bota, Tutti i scrittori dei 
prossimi passati secoli fanuo parola di . 
quest' ottimo poeta latino , il quale na- 
cque da nobile famiglia Sorrentina , fu 
insignito deir Ordine di San Jacopo , e 
venne promosso in Napoli alla carica di 
segretario della Girik. Da alcuni vien cre- 
duto inventore delle poesie Pescalorie ; 
ma il Zeno ha dimostrata l’ insussisten- 
za di tale opinione, ed il Tafuri che 
pria r avea seguita V ha ritrattata. Jl Bo- 
ta fu felice e colto scrittore df poesie 
non solo italiane , ma anche latine ; cd* 
il Caro , il Manuzio ed altri uomini il- 
lustri di quel tempo T onorarono de’ me- 
' litali encomii. Aveva presa in moglie 
Porzia, della nobile famiglia Capece , che 
amò colla massima tenerezza, e quindi ne 
provò estremo cordoglio allorché la per- 
dette nel 1559. È poi falsissimo quello 
che hanno asserito alcuni , che Bernardino 
cioè poco sopravvivesse alla diletta sua con- 
sorte f mentre egli mori a' a 6 dicembre 
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1575 neirctà eli 66 anni. Le ottime sue 
qualità congiun'e al suo sapere fecero, che 
la sua morte fosse generalmente compian- 
ta : fu sepolto in Napoli nella chiesa di 

San Domenico maggiore , ove si vede il 
suo mausoleo di marmo ornato di quattro 
statue. Nel Museo Mazzucchelliano trovasi 
una, medaglia coniata in di lui onore. 

Le opere poetiche di Bernardino Bota 
consistono in Epigramuii , Elegìe , Selve 
ovvero Metamorfosi, e Nenie, tutte in la- 
tino ; ed in Sonetti, Canzoni, ed egloghe 
Pescatorie scritte in italiano. Tutte le sue 
opere furono raccolte ed impresse in Ve- 
nezia pel Giolito nel 1567 in 8 ; indi ri- 
stampate in Napoli nel amendue le 

edizioni sono rare, specialmente la secon- 
da , eh’ è bellissima ; ma la più completa 
di tutte è quella di Napoli del 1726, vo- 
lumi due in 8 , con varie note di Scipio- 
ne Ammirato. 

Torquato Taiso. E che diremo di costui? 
A chi non è noto ? Dante aveva ih primo 
dato allTtalia un poema di un genere stra- 
. ordinario, ed arricchitala lingua di tutto 
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il vigore di cui era capace. Petrarca aveva 
tratto dalla sua Cetra de’ suoni dolcissimi, 
superiori per avventura a quelli de’ lirici 
greci e latini. Ariosto aveva nel suo poema 
romantico spiegato un volo così alto, che im- 
possibile era di raggiungerlo ; ma manca- 
va ancora un poema eroico all’ Italia, che 
potesse stare a fronte con quelli di Ome- 
ro e di Virgilio. Era intanto dato al Re- 
gno di Napoli, air inclita cittk di Sorren- 
to di produrre il Genio sublime, il qua- 
le doveva compiere la gloria letteraria del- 
r Italia nell’epica poesia, e chiudere il 
gran secolo XVI. Apparteneva al lido del 
Cratere napoletano di veder nascere lungo 
quella deliziosa spiaggia , su cui si alza 
il sepolcro di Virgilio, il suo degno erao- 
lo Torquato Tasso ! Egli non solo col 
suo sublime Genio e co’ suoi talenti ha il- 
lustrata Sorrento, ma eziandio col suo no- 
me dopo più di due secoli 1* ha liberata 
'da un saccheggio, e da una rovina; ed ec- 
co come. 

Tra gli antichi manoscritti esistenti nel- 
la famiglia de* Signori Spasiano , patrizii 
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anlichissimi sorrentioi , si legge che Ber- 
nardo Tasso nativo di Bergamo , con 
sua moglie Porzia Rossi , figlia di Gia- 
como di Pistoia , procreò due figli , Cor- 
nelia cioè, e Torquato^ il quale nacque in 
Sorrento agli undici di marzo 1 588 , nella 
casa de’ Signori Mastrogiudice, ora appara 
tenente al Duca di Layorìto Monforte , sita 
nel 'luogo nominato, Prospetto» Cornelia si 
maritò con Marzio Sersale , e morto co- 
stui , passò a seconde nozze col ricco ca- 
valiere Giovan Ferrante Spasiano. Si fu 
appunto per questa parentela che in casa 
de’ Signori Spasiano trovavasi il ritratto di 
Torquato^ il quale si custodiva gelosamen- 
te , sapendo essi per tradizione , che lo 
stesso fu fatto nel loglio del iSjy per cu- 
ra di Cornelia , allorché egli fuggendo da 
Ferrara , ove s’immaginava che il suo prin- 
cipe avesse voluto farlo avvelenare, fece 
ritorno in Sorrento. 

Or nel maggio del 1799 essendovisi re- 
cato il Generale francese Saracin con suf- 
ficiente truppa, perchè da alcuni del paese 
s’era reciso l’albero della liberti, e si erano 
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chiuse le porte delia citta, costui in con- 
templazione che Sorrento era la patria del 
Tasso non volle usare del rigore contro 
quegli abitanti , risparmiandoli dal sacco , 
e da una gravosa imposizione, che restrinse 
a poche migliaia di ducati ; ma mostrò 
gran premura d’ avere il ritratto di Tor- 
fjualo Tasso , che ben sapeva conservarsi 
in Sorrento. Fu allora che il Cavaliere 
D. Gaetano Spasiano si vide obbligato a 
fare il gran sacrificio di privarsene, dietro 
le fervide preghiere della Municipalità, per 
salvare i suoi paesani. Da Saracin fu poi 
dato al Generale in Capo delfarmata Mac- 
donalii , da cui passò nelle mani di Ah- 
hrial, allora Commissario del Governo in 
Napoli , e che in seguito fu senatore a 
Parigi, ove finalmente fu conservato nel Ga- 
binetto di Buonaparte. 

Del Tasso non terremo ulteriore discor- 
so, perchè la sua biografia è nota a tutti. 

Onofrio Gargiulli o Gargiulo, dotto poe- 
ta ed autore del poema sulle Sirene , si 
distinse molto nel passato secolo per le sue 
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nell’ Università di Napoli (•), 

Marino Parente , nomo dottissima , ftt 
Parroco di S. Eligio in Napali, gran pre- 
dicatore , ed insigne poeta. Morì in Sor- 
rento sua patria nel Maggio dal i 83 i. Egli 
trasportò il poema del Tasso in versi esa- 
metri, opera che gli costò un’ immensa fatica. 

Guerrieri. 

Roberto principe di Capna, se- 

condo vien riportato dal Colennucci, ope- 
rò molto in difesa delia Chiesa contro Gu- 
glielmo n re di Napoli e Sicilia , sotto 
il Pontefìcato di Adriano IV. 

Pao/one Z?o?*norso, Capitano di Galere ia 
Napoli in tempo del Re Manfredi nel luSi. 

Àndrea Sensale^ Maresciallo del Re La- 
dislao nef 1396. 

Giovambattista Fiore , uomo valorosis- 

(*) Nel 1 • Volume di questa istoria al Gap. VI , fol ; 
52 , V : 23 si è detto esser usto in Vico , mi da po- 
steriori notizie abbiam rilevato essere nativo di Sorrento. 
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BÌmo , militò sotto i veneziani col grado 
di Capitano , e rese celebre il suo nome. 

Sìmone BomanOf Golonello del Re di 
Francia nel iSaS. 

Da ultimo si legge nel manoscritto la- 
sciato da Molignauo, che un patrizio Sor- 
rentino della famiglia Donnorso , senza 
specificarsi il nome, combattè valorosamen- 
te contro de’ Saraceni in difesa del Duca - 
to di Napoli ; e che i Napoletani onde 
perpetuarne la memoria , denominarono 
una ideile porte della Città /^orta Donnor- 
so , ch'era sita presso San Pietro. a Maiella, 
«ve lo stesso abitava. 

Oltre al suddetto catalogo degli uomini 
illustri di Sorrento bisogna tener per cer- 
io , che ben altri molti avrebbero dovuto 
trovarvi il loro posto; ma o perchè sfug- 
giti alle nostre ricerche , o perchè le vi- 
cende de’ tempi, ed il silenzio de’ contem- 
poranei ne han fatto perdere la memoria, 
ci è riuscito impossibile di presentarlo con 
maggior esattezza. 
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Aecivescovi di Sorrento moderna. 

La serie degli arcivescovi Sorrentioi, pria- 
cipiata nel primo volume di questa Storia, 
comprende sino all’arcivescovo Barbato , 
il quale occupa in essa il V luogo. Ora nel 
contiiiuarla serbaremo la stessa progressio- 
ne numerica , dapoichè T essersi interrotta 
ha avuto in mira soltanto la corrisponden- 
za deir epoche alla divisione fatta della 
storia in antica , e moderna , come si è 
fatto ivi osservare. 

VI. Orso. 

Successa la morte di Barbato, il popo- 
lo , ed il clero sorrentino inalzarono alia 
sede Arcivescovile Orso neh’ anno 1 i 
sotto il papa Innoccnzio II. Questo Ar- 
civescovo confermò al Vescovo di Castel- 
lammare tutto quello che il di lui ante- 
cessore concesso gli aveva ; nè si sa altro 
sul di lui conto. 
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Alferio era palruio Sorreuliuo , e da 
ArchiJiacono di quella Galledrale fu con- 
sacralo Arcivescovo circa l’ aau^ iiga , 
in tempo di Gelestiao III. Questo Prelato 
neU'aaao 1206 consacrò la Ghiesa di Santa 
Maria del Lauro nella contrada di Meta » 
ed a tale funzione intervennero i Vescovi 
di Castellammare , e di Vico , come ap- 
pare dalla seguente iscrizione 

SàGELLU.M.M.\RIAE.VIRGINl.ANr[QUIUS.EREGTUM. 

ET. ANNO. CURISTI. MGCVI. 

AB. alferio. metropolita. SURRENTINO. 

AG. STABIEK : ET. AEQUEN : EPISC : 
DEDICATUM. 

INIURIA. TEMPORIS. QUATER. EVERSUM. 

METENSES. 

IN. SPLENDIDIOREM. FORMAM. 

SUM.VIA. PIET.VTE. QUIVTOM CONSTRUKERE. 

ANNO. MDLXIX. 

Allo stesso Arcivescovo fu dal Sommo Pon- 
tefice Innocenzio II. confermato V amplis- 
simo privilegio , che a se , ed a’suoi suc- 
cessori fosse prestata obbedienza due vol- 
le r anno in perpetuo , dai suoi Vesco- 
vi suffraganei , Abbati , ecclesiastici e se- 
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colari della Diocesi. Avvenne la di lui mor- 
te circa r anno laaS. 

Vili. PlETBO. 

Di questo Arcivescovo s’ignorano il co- 
gnome, e la patria. Circa l' epoca della sua 
elezione si sa soltanto che avvenne dopo 
la morte di Alferio. Durò ben poco nel 
governo della sua Diocesi ; poiché pieno 
di meriti passò all'altra vita nell’anno 1^39. 

ix. Pietro II. 

Secondo riferisce Donnorso, questo Prela- 
to si trovava Vescovo di Carinola, quando 
nell' anno 1252 venne dalla Città, e Ca- 
pitolo di Sorrento chiamato in quella sede 
Arcivescovile: ne prese possesso a ’23 Mar- 
zo , correndo l’anno nono del suo Ponte- 
fìcato, come rilevasi dalla lettera ng del 
registro Vaticano, foglio i 36 . Quanto sia 
durato il suo governo in quella Diocesi, 
non si conosce affatto: si sa solamente che 
la sede restò vacante per molti anni.. 
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X. Ludovico i>’ Alessandro. 

Ludovico d’Alessandro nobile Napolitano, 
figlio di Angelo, fu nominato Arcivescovo 
di Sorrento nell* anno 1266 , sotto il Pa- 
pa Clemente IV. Nell' anno 1 268 venne 
delegato per assolvere la Città di Aversa 
dalla scomunica in cui era incorsa, con let- 
tera data da Viterbo a’ 18 ottobre , anno 
IV del Ponteficato di Clemente. 

Questo Arcivescovo lu uomo di molte 
cognizioni , e governò la sua diocesi con 
somma .prudenza. Morì nell'anno 1278. 

XI. Giovanni Mastrogiodice. 

Imperava in occidente Adolfo, in Orien- 
te Andronico , e dominava Carlo in Na- 
poli , quando fu promosso alla dignità Ar- 
civescovile il Patrizio Giovanni Maslrogiu- 
dice , de’ Duchi della Città di Sorrento. 
La sua elezione fu fatta dal Capitolo di 
quella Cattedrale , ov’ egli era Canonico , 
neU’anno 1279, e fu confermala dal Ponte- 
ficoNicola 111 . a'io giugno dolio, stesso anno. 
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Fu ([ucslo prelato insigne per doitriaaf 
ti pietà cristiana : la sua morte avvenne 
iieir anno 1284» dopo un governo per 
quanto breve", altrettanto saggio, e lo- 
devole. 

•XII. Min ABELLO. 

Per la vacan/.a cagionata dalla morte di 
Giovanni Mastrogiudice , il capitolo Sor- 
rentino si divise in pareri circa la novella 
nomina dell' Arcivescovo ; per cui nominò 
prima un tale Bartolomeo Sabriano di Na- 
poli , e poscia un altro di nome Arnoldo. 
Il Papa Onorio V però , per derimere 
ogni contesa trasferì all’ Arcivescovado di 
Sorrento il 'Vescovo di Saramarco, Mira- 
bello , nell’ anno 1285. Questi governò 
quella Chiesa, per dodici anni , essendo 
passato all’altra vita nel 1297. 

XIII. Marco. 

S' ignora il cognome di questo Arcive- 
scovo , come del pari la patria. Fu eletto 
a tale dignità dal Pontedee Bonifacio Vili. 
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nel r alino 1298, regoanclo in Napoli Car- 
lo II. Questo Prelato mor'i nell anno 1 3o5. 

XIV. F rauco; SCO. 

Il Capitolo Sorrentino dopo la morte 
di Marco elesse Francesco., di cui anche 
S’ignorano il cognome e la Patria, e se ne 
ottenne la conferma da Clemente V a dì 
22 fttbbraio dell’anno i3o6. Questo Arci- 
vescovo , come narra 1’ Ughelli , domandò 
alla Regia Camera le decime neU'anno i3o9. 

XV. Riccardo. 

Riccardo venne promosso aU’Arcivescova- 
do di Sorrento da Clemente V; ma non si 
ha notizia alcuna sull'epoca in cui succes- 
se la di lui elezione. Egli fu al suo po- 
polo un’ esemplare di tutte le buone ope- 
re , ed avendo governata quella Chiesa per 
sette anni, trapassò neU'anno i32o. 
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Mentre regnava Roberto in Napoli , si 
conferì dal Papa Giovanni XXII , la «di- 
gnità Arcivescovile al padre fra Matteo di 
Capua , nobile napoletano del sedile Ca- 
puana , dell’ordine minore di S. France- 
sco, a' 5 ottobre dell’anno iSao. Fu que- 
sto prelato molto erudito, e caro, assai al 
Re Roberto : governò la Diocesi di Sor- 
rento per anni i8, e pieno di meriti morì 
nell' anno i338. 

XVII. PlETHO III. 

Dopo di Matteo di Capua , si legge suc- 
cessore nella Chiesa di Sorrento , Pietro , 
terzo di tal nome , oscuro di origine e di 
cognome. Fa eletto da Benedetto XII , nel- 
l’anno i33q , e morì nel i34i in tempo 
di Giovanna I. 

XVIII. Andrea Sersalè. 

Questo Prelato era Patrizio Sorrentino * 
fd apparteneva alla nobilissima famiglia 
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S^'rsale , la quale era ascritta a Nido , ora 
Nilo. Da Canonico della Cattedrale di Sor- 
rento fu promosso a quella Sede Arcive- 
scovile da Benedetto Xll nell' anno #34 >• 
Besse egli tal carica con molta vigilanza, 
zelo , e pietà per nove anni , essendo tra- 
passato nell' anno i349> 

XIX. Pietro IV. 

Successe a Sersale , Pietro , quarto di 
questo nome , come riporta TUghelli, nel- 
l'anno 1349? essendo staio trasferito dalla 
Città di Bari all’Arcivescovado di Sorren- 
to. Questo prelato fu dotato di somma dot- 
trina , tenne vita esemplare, e governò la 
sua Chiesa per anni sedici: cessò divivere 
nell’anno 1 366. 

XX. Guglielmo. 

Nell’ anno i36S , secondo T Ughelli , 
da Urbano IV. fu creato Arcivescovo di 
-Sorrento Guglielmo , il quale morì nel- 
l'anno i3;S. Verun’ altra notizia trovasi 
registrata sul conto di questo Prelato. 
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XXI. Francesco II. 

Per la morie di Guglielmo fu destinalo 
all' Arcivescovado di Sorrenlo, Francesco, 
secondo di questo nome. Si acquistò egli 
gran merito pe* suoi costumi , e per la 
ne’sacri canoni , ed avendo gover- 
nata (jnelh Metropoli per anni undici, tra- 
passò ijt^ll’ anno i^qo. 

XX U. Roberto Brakcia. 

Nell’anno stesso, in cui successe la mor- 
to di F’rancesco , ottenne la Chiesa di Sor- 
renlo da Bonifacio IX, Roberto Brancia , 
Patrizio della Città istessa. Discendeva egli 
dalla Città di Amalfi nella di cui Chiesa 
tra Canonico , e dove fu trasferito , dopo 
aver occupata con molta lode ed esem- 
plarità di vita, la sede Arcivescovile di Sor- 
rento per anni so, cioè a di^e sino aH'aa- 
no 1410. In Amalfi visse altri i 3 anni f 
e morì nell’anno 1 ^ 2 ?,. Esiste nel Duomo 
di- Sorrenlo una iscrizione allusiva a que- 
sto Arcivescovo , la quale principia con 

12 
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queste parole : Quem non evehil ad aelhera 
virtus ? ec. 

XXIII. Angelo. 

In luogo di Brancia fu eletto Angelo 
nell’ anuo i4io. Questi governò la Chiesa 
di Sorrento per tre anni , e venne poscia 
dal Pontefice Giovanni XXill. trasferito 
in Santa Severìna in Calabria nell'anno j 4 1 

XXIV. Bartolomeo di Miserata. 

Vacata la sede Arcivescovile in Sorren- 
to , lo stesso Pontefice Giovanni a 21 Di- 
cembre dell'anno i4>3, vi promosse Bar- 
tolomeo di Miserata , il quale disimpe- 
gnò gli obblighi della sua carica con som- 
mo zelo per lo spazio di anni dieci. Cre- 
desi che questo Prelato avesse fatto parte 
del Concilio di Costanza, che si tenne ne]- 
r anno i4i^> 
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XXV. Berivardo Caracciolo. 

Dopo la morte di Bartolomeo fii confe- 
rita la dignità Arcivescovile della Chiesa 
di Sorrento a Bernardo Caracciolo, fratello 
del gran Siniscalco Ser Giovanni, nell’ an- 
no dal Papa Martino V, 

Nell anno j/^38 si vuole che fòsse an- 
dato nel Sinodo Fiorentino , che si cele- 
brò sotto Eugenio IV per l’unione della 
Chiesa latina con la Greca. 

XXVI. Bartolomeo. 

A Caracciolo successe Bartolomeo , sul 
di cui conto non si conosce altro , che di 
-esser morto nell; anno 

XX VII. Antonio Betrone. 

Questo Prelato trovavasi Vescovo di San- 
t’ A gata de’ Goti , quando dal Pontefice 
Eugenio IV, fu destinato alla Cattedrale 
di Sorrento a ’ 12 Aprile dell’anno 1 ^ 0 , 
Venne poscia nell’ anno i44^ ^i nuovo 
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traslocalo, ed invialo in Francia alla Cliìe- 
sa Aurisicana per la morte di Bertrando 
Vescovo della stessa , come appare dagli 
alti concistoriali. 

XXVIII. Demetrio Fala.kgola.. 

A Betrone fu sostituito Demetrio Falan- 
gola Patrizio Sorrentino , il quale trovavasi 
Archidiacono del Capitolo, a 17 Ottobre 
deir anno 144 ^ ; ^ se ne ottenne la con- 
ferma dallo stesso Pontefice Eugenio. Go- 
vernò egli la sua Diocesi per anni tre con 
gran prudenza, e morì nell’anno i445* 

XXIX. Matteo Brincia. 

Era questi pure Patrizio Sorrentino , e 
venne anche dal Papa Eugenio confermala 
la sua destinazione alla sede Vescovile di 
Sorrento , in tempo che tuttora viveva il 
di lui fratello Roberto Arcivescovo di Amal- 
fi. Morì Matteo Brancia nell' anno i44a. 

■i ■ ■ ’ - . ' ' 
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^ XXX. D 0MI?.10 Falangola. 

Questo Prelato fu consacrato Arcivesco- 
vo da Nicolò V nell' anno <449 
dotto Teologo, istruito nelle lingue Ebrai- 
ca , Greca e Latina , e gran difensore del- 
la libertà ecclesiastica ; levò molti abusi 
nella sua Diocesi , fu liberalissimo co' po- 
veri , ed amato assai da tutti. Da questa 
Arcivescovo si ottenne la facoltà di far con- 
durre l'acqua perenne nell’ atrio della Cat- 
tedrale, e del Palazzo Arcivescovile di Sor- 
rento. Cessò di vivere nell’ anno 
come apparisce dall’ Epitaffio ch’esiste nel- 
r Arcivescovado , espresso ne’ seguenti ter- 
mini : 


HIC. lACET. CORPUS. 
REVERENDISSIMI. IN CRISTO. PATRIS. 
ET. DOMINI. DOMITII. ARCHIEPISCOPI. 
SURRENTINI. 

FILII. QUONDAM. DOMINI. 
FRANCISCI. FALANGOLAE. 

DE. SURRENTO. MILITIS. 

QUI, OBIIT. ANNO. MCCCCLXX. 

DIE Vili. MENSIS. lANUARII. 

11. INDICATIONIS. 
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XXXI. Scipione Cicinelli. 

Discendeva Scipione dalla nobile famiglia 
NapolUana Cicinelli , la quale secondo Maz- 
zella , ed altri scrittori che si sono occupati 
di questa nobiltà, era ascritta al sedile Mon- 
tagna. Questo Prelato fu eletto con gran 
piacere de’ Sorrentini Arcivescovo della lo- 
ro Diocesi , venendo consacrato , con li- 
cenza ottenuta da Paolo II , nella stessa 
Sorrento il primo aprile del 1470 , nella 
Chiesa di S. Renato e Valerio , dal Ve- 
scovo di Castellammare , assistito da’ Ve- 
scovi di Vico , Massa , ed Acerra. Inter- 
vennero parimenti a tale funzione in qua- 
lità di testimonii i patrizii Rinaldo Anfo- 
ra , Nardo Correale Archidiacono , An- 
drea e Tomaso Brancia , Giovanni Mar- 
zato, Pietro Ammorie ed Antonio Domini- 
Sari. Governò la Diocesi per sei anni, es- 
sendo passato a miglior vita nel 1476. 

XXXII. Giacomo de Sanctis. 

Dopo la morte di Scipione fu conferita 
la Cattedra Sorrentina a Giacomo De San- 
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ciis , da Siato' IV , il 20 maggio dello 
stesso anno. In tal' epoca questo Prelato 
confc;rmò e l)enedisse Sibilla Molignano Ab- 
badessa del rnonistero di S. Giovanni Boc- 
ca d'Oro, oggi dello di S. Paolo. Fu ce- 
lebre dottore in ambe le leggi , e si è di- 
stinto per la sua somma pietà , e devo- 
zione. Fece porre a sue spese sulla porta 
piccola della Cattedrale tre stemmi genti- 
lizi , de’ quali quello di mezzo riguarda 
Sisto IV, quello a destra il Re di Arago- 
na , e r altro a sinistra la sua famiglia , 
colla seguente iscrizione ; • 

HOC. OPUS. FIERI. FECIT . 

DOMINUS. JACOBUS. ARCHIEPISCOPUS 
SURRENTINUS. 

SUB. ANNO. DOMINI. MCCCCLXKIX. 

DIE. HI. MENSIS. AUGUSTI. 

XI. INDICATIONIS. 

Secondo 1’ Ughelli mori nell* anno i479* 
XXXIII. Nardo Mormile. 

Apparteneva quest’ Arcivescovo alla no- 
bilissima famiglia napolitana de’ Mormìli ^ 
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la quale era ascritta al Sedile di Porta 
Nova. 

La sua elezione avvenne a i z maggio 
del i 48 o, e dopo una vita esemplarissima, 

. pieno di meriti cessò di vivere nel 

XXXIV. Menelao di Gennaro. 

Nello stesso anno della morte di Nardo ^ 
ebbe T Arcivescovado di Sorrento Menelao di 
Gennaro , patrizio napolitano del Sedile di' 
Pòrto, sotto il Pontificato di Alessandro VI. 
Questo Arcivescovo fu molto caritatevole , 
•ed instancabile nel disimpegno della sua 
carica, frequentando spesso il Coro in unio- 
ne de' Canonici , come praticava pure in 
Acerra , donde fu traslocato in Sorrento. 
Si trovò presente alla incoronazione di Al- 
fonso II , e cessò di vivere in Napoli nel 
1499- ove fu sepolto nella Chiesa di S. Pie- 
tro Martire. 

XXXV. Aloisio Mormile. 

Questo Arcivescovo fu fratello di Nar- 
do Mormile , e governò la Diocesi Sorrcn- 
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lina dopo di Menelao con molla lode per 
due anni , essendo inorlo nel i5ui. 

XXXVI. V RANCESCo Remolino. 

Era cosini di orìgine spagnuolo , studiò 
nella sua gioventù in Pisa , e divenne dot- 
tore in ambe le leggi. Dal Re Cattolico fu 
spedilo ambasciatore a Roma in tempo del 
Pontefice Alessandro XI , da cui ottenne 
di essere Uditore di Rota. A 2 Marzo del 
i.'ioi fu creato Arcivescovo di Sorrento, 
carica eh' esercitò per undici anni , e che 
dopo rinunciò a Giliberto suo nipote , ve- 
nendo egli promosso alla dignità di Car- 
dinale. Da Leone X fu poi creato Vesco- 
vo di Albano , e cessò di vivere in Roma 
a’ 5 Febbraro del j5i8. 

Nel Duomo di Sorrento esiste di questo 
Arcivescovo la seguente iscri/ione 

FRANCISGLS. REMOLINUS. HISPANUS , 
AEDEM. SUB. TITULO. SANClOtlUM. 

PHILIPPI. ET. JACOBI. MINORIS. 

DICATA.M. AMPLI l’IUAVTT. 
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XXXVII. Giliberto Remolino. 

Vacata la sede Arcivescovile attesa la 
suddetta rinuncia fatta da Francesco , vi fu 
destinalo Giliberto a 23 ottobre i5f2 da 
Giulio II. Questo Prelato fu dotato di 
molto spirito , e dottrina , e si distinse per 
la sua eloquenza , rassembrandosì sii i per- 
gami ad un Demostene. Nel i5i3 inter- 
venne al Concilio Laceranense V intimato 
dallo stesso Giulio. Governò la sua Dio- 
cesi per anni i3, essendo morto nel i525* 

XXXVIII, Filippo Strozzi. 

Il Padre Maestro Filippo Strozzi era no- 
bile fiorentino , ed apparteneva all'ordine 
de’ predicatori Domenicani. Fu degno di- 
scepolo del celebre Girolamo Savarola , e 
dopo aver occupato più cariche , venne 
promosso da Clemente VII , per la santità 
della sua vita, all’Arcivescovado di Sorren- 
to a i8 agosto del i525. Nel i53o stanco 
dalle non poche traversie che lo afflissero, 
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rinunciò voloiiiariameiite la sua carica , e. 
si ritirò in Roma , ove dopo una vita esem- 
plare morì a 3o Luglio del i545, venen- 
do sepolto nel sepolcro da lui stesso latto 
edifìcare nella Chiesa della Minerva. 

XXXIX. Florerzo Coquerel. 

Floren?o Coquerel era Decano della Chie- 
sa di S. Maria di Lauto nella Diocesi di 
Arras, oggi Fiandra Francese, quando fu 
promosso Arcivescovo a richiesta dell’ Im- 
peratore Carlo V. Egli venne consacrato 
a’ 27 Decembre del i545 nella Sacrestia 
della Minerva io Roma dal Vescovo Lo- 
renzo di Polignano , coll’ assistenza de’ Ve- 
scovi Vigiliense , e Giustinipoltano. Go- 
vernò la sua Chiesa per anni i5 con mol- 
to zelo , e morì nel 1 .SGo, 

XL. Bernardino Silyerio Piccolomini. 

^^feir anno istesso delia morte di Coque- 
rel fu destinato Arcivescovo di Sorrento 
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Bernardino Piccolomini dal Pontefice Paa- 
lo 111. £gli era figlio della sorella dr 
Pio II , e stretto congiunto de’ Duchi di 
Amalfi. La di lui morte avvenne nel iSfia. 

XLI. Bartolomeo Albano. 

Nacque costui in Orvieto , ed era Ve- 
scovo di Sessa quando fu trasferito in Sor- 
rento dal Pontefice Giulio III , a petizio- 
ne di Carlo V , li 22 Ottobre del i562. 
La sua morte avvenne in Roma nell’ anno 
istesso in cui Sorrento fu saccheggiata , 
bruciata , e quasi distrutta dai Turchi, 

XLII. Giulio Pavesio. 

Il Padre Fra Giulio Pavesio nacque in 
Quinziana della Diocesi di Brescia in Lom- 
bardia f ed appartenne all’ ordine de’ Pre- 
dicatori di S. Domenico. Si distinse per la 
santità de’ costumi , per insigni talenti , e 
per profonde cognizioni Teologiche. Sif- 
fatte ottime qualità fecero percorrergli una 
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ì-uniinosissima carriera , giungendo ad es- 
sere Commessario del Santo Ofiìcio. Indi 
a’ 25 agosto i555 fu fatto Vescovo di 
S. Leone ; a’ 2 Ottobre dello stesso anno 
Vescovo di Viesli; ed a 20 Luglio del i558 
fu destinato alla sede Arcivescovile di Sor- 
rento dal Pontefice Paolo IV. Egli vi giun- 
se pochi giorni dopo la invasione fattane 
dai Saraceni , per cui trovò la Città tutta 
devastata, e nella massima miseria. Diede 
allora in soccorso de’ Sorrentini T intiero 
suo asse , che era ben grande , senza ri- 
serbare per se neppure un’ obulo , per cui 
fu da costóro non solo amalo , ma ado- 
rato. Rifece per quanto gli fu possibile 
tuli’ i guasti a proprie spese , e riedifìcò 
quasi dalle fondamenta il Palazzo Vesco- 
vile e la Cattedrale, per la rovina fatta- 
ne dai Turchi. Arricchì quest’ ultima di 
nuove supellellili , oltre di tante altre opere 
di pietà fatte per la sua Diocesi , come 
rilevasi dalle seguenti iscrizioni , la prima 
delle quali esiste sulla Porla del Palazzo 
Arcivescovile, e la seconda nella casa del* 
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Annunziata , Ja lui edificata , e che la- 
sciò in eredità ai P. Agostiniani. 

JULIUS. PAVESIUS. BRIXIANUS. 
ARCIIIEPISCOPUS. SURRENTLNUS. 

PAULO. POST. 

MISERRIMAM. DIREPTIONE.M. 

IIUIC. PRAECLARAE. URBI. 

CIJM. UiMVERSAE. CI VITATI?. 

VEL. INTERNECIONE. 

VEL. CAPTI VITA TE. 

A. TURCIS. ILLATAM. 

MASCÈ. AEDES. 

EODEM. EXITIO. INCENSAS 
ET. SOLO. AEQUATAS 
sua AERE. 

SUAQUE. SPORTE. 

AD. PUBLICA. COMMODA. 

PIE. NON. MINUS. 

QUAM, BENIGNE. 

A. FUNDAMENTIS. INSTAURAVIT. 

ATQUE. EXAEDIFICAVIT. 

MDLIX. 


Digitized by Google 



igi 

JULIO PAVESIO. BRIXÌAKO 
EX. ORDINE. PHAEDICATOllUM 
SACRAE. THEOLOGIAE. MAGISTRO 
VESTlNORl’M. EPISCOPO 
GENERALI. COMMISSARIO 
SANCII. OFFIGII. INQUISITIONIS 
ET. NLNTIO. APOSTOLICO 
IN. HOC. REGNO. PII. V 
FLANDRIAE. NDNTIO 
VITAE. INTEGRITATE 
ET. OMNIUM. VIRTUTUM 
GENERE. ORNATO 
OECONOMI. SACRAE 
AEDIS. ANNUNTIATAE 
EX. TESTAMETNO 
UAEREDES. P. P. 

MDLXXr. 

La morie di quest’ Arcivescovo avvenne 
in Febbrajo del j 5 ;i, ed il suo corpo fu 
inumato in blapoli nella Chiesa di S. Ca- 
terina a Formello. 


XLIII. Lelio Brancaccio. 

Questo Prelato era patrizio Napolitano 
del sedile di Nido , e venne destinato alla 
Diocesi di Sorrento dal Pontefice Pio V, il 
20 Giugno dell'anno i stesso in Cui succes'- 
se la morte del Pavesio.. 
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Fu di animo mojio generoso , indefesso 
nelle sue occupazioni, e di costumi illil)a- 
lo. Edificò di finissimo marmo il Trono 
i\rcivescorile , ampliò la Cattedrale, e ne 
adornò anche di marmo la porla grande 
con colonne di bellissima architettura , fa- 
cendovi apporre la seguente iscrizione. 

LELIl s. mt\\r.\':iU3. 

Aiu:iur:i>.scoi»Ls. si ruentim s. 

TiìMrLUM. AIJXIT. 

ET. FOIIES. EtlEKlT. 

Disgraziatamente per Sorrento Brancac- 
cio restò per tre anni soltanto in quella 
Diocesi, essendo stato a i 3 Maggio del 1.57 a 
trasferito da Gregorio XllI nella Chiesa dr 
Taranto. 


XLIV. Giuseppe Donzelli. 

Discendeva Donzelli da nobile prosapia 
di Piedimonte, fu Procuratore Fiscale della 
Camera Apostolica, Nunzio Apostolico nel- 
la Toscana, Governatore di Roma, ed indi 
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a’ j4 Luglio del iSj4 ^enn£ destinato al- 
1' Arcivescovado di Sorrento da Gregorio 
XIII. Questo Prelato resse con molta pru- 
denza, e fermezza la sua Diocesi per quat- 
tordici anni; raccolse per quanto gli fu pos- 
sibile le scritture disperse per la devastazio- 
ne fatta da’ Turchi dell’ Archivio; riparò i 
guasti da’ medesimi prodotti, e rifece varie 
delle suppellettili mancanti nel Duomo. La 
sua morte avvenne nel i588, . 

Questo Prelato era patrizio Romano , 
e venne promosso alla sede Arcivescovile 
di Sorrento il 27 Aprile del i588 , dal 
Pontefice Sisto V , coi era molto a cuore. 
In seguito fu spedito Nunzio in Portogal- 
lo, ove dimorò due anni, ed essendo ritor- 
nato in Roma fu rapito da immatura morte 
nel iSqi. 

XLVI. Carlo Baldino. 

Dopo la morte di Muzio fu destinato al- 
la Diocesi Sorrentina Carlo Baldino nati- 
vo di Napoli , o come altri vogliono di 
Nocera de' Pagani. Fgli fu pubblico letto 

j3 
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re di legge Canonica, e Canonico ndl’Ar- 
civescovalo di Napoli, venendo pe suoi me- 
riti promosso Arcivescovo da Gregorio 
XIV a’ i 8 Febbrajo del iSgi- Governò 
con mollo decoro la sna Chiesa per anni 
otto , essendo trapassato nel 1598. 

XLVII. Girolamo Provekzale. 

Girolamo Provenzale fu medico peritis- 
simo in Napoli , ove esercitò per molti an. 
ni la professione. Recatosi in Roma acqui- 
stò ben prestò delle conoscenze nel palazzo 
Pontifìcio , e per ì suoi ottimi costumi vi 
fu ben veduto ed amato da tutta la Corte. 
Egli in quellepoca diede alla luce un'ope- 
ra intitolata de sensìbus , che si lesse con 
ammmirazione, e venne presentata al Pa- 
pa Clemente Vili , il quale dopo averla ben 
meditata volle conoscerne 1 ' autore, ed al- 
lora cominciò la fortuna del Provenzale. 
Indi a poco tempo pubblicò un* altra sua 
opera col titolo de htrumenlis sciendi ^ e 
poscia quella de ratione curandi Jèhres, 
Attesa però la benevolenza che gli dimo- 
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slrava sempre più il Papa , egli s' indusse 
a studiare le scienze sacre , e vesti poi 
l’abito ecclesiastico, ed ascese al Sacerdo- 
zio. I suoi talenti fecero distinguerlo anche 
in questa nuova carriera , e fu perciò più 
volte consultato dal Pontcfìce per affari 
spettanti alla Corte Romana , venne inca- 
ricato di varii altri che sempre disimpe- 
gnò con somma lode , e finalmente al r. 
Giugno del iSgq fu eletto Arcivescovo 
di Sorrento. Nel 1696 chiamò in Sorrento 
i Teatini, ed assegnò loro le abitazioni, 
i giardini e la Chiesa di S. Antonio Abate. 
Eresse nella Cattedrale la Cappella in ono- 
re di S. Gennaro Martire , , che dotò di 
rendita, ed adornò di Sacre Reliquie; fa- 
cendo nella stessa costruire il suo sepolcro , 
ove 5 dopo un lodevole governo di tredi- 
ci anni , venne $e{^ellito nel 1612. Quan- 
do morì contava settantotto anni di eik , 
ed in queir epoca appunto era stato nomi- 
nato da Paolo I Nunzio in Polonia. 
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XLVIII. Gio. Antonio Angrisano. 

Paolo V nell’ anno isiesso della morte 
di Provenzale « elesse Arcivescovo di Sor- 
rento Giov; Antonio Angrisano , Generale 
de’ Teatini , e di origine Sorrentina. 

Governò questi la sua Diocesi per an- 
ni trema , ed in età di anni 90 cessò di 
vivere nel 16^1, LasCiO la libreria al mo- 
nastero del suo ordine, con patto che gli 
.Arcivescovi prò tempore se ne potessero 
servire. 

XLIX. Antonio del Pezzo, 

Questo Prelato discendeva da nobile fa- 
miglia Salernitana ascritta al sedile di Por- 
ta Nova , e dal Vescovado di Polignano 
fu destinato alla sede Arcivescovile di Sor- 
rento a »7 Novembre procu- 

rò per quanto gli fu possibile, di rimette- 
re nella Diocesi tutt'i libri che i turchi 
avevano bruciati , e riparare i danni ca- 
gionati dalla mancanza delle scritture delle 
Curie , e della maggior parte de’ libri pa- 
rocchiali. Raccolse ancora gli atti de’ suoi 
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predecessori, e ne formò un archivio , fa- 
cendo dipingere nel Palazzo le imagini di 
quei di cui potè aver notizia, con i rispet- 
tivi nomi ed elogi. Nel primo anno del suo 
ponteiìcato fece scavare un sepolcro nel pa- 
vimento della Cattredale avanti il Trono, 
e lo copri di bellissimo marmo colla se- 
guente iscrizione. 


ANTOMIS. 1)E. PEZIO. 

ARCHIF.PISCOPOS. SUnRENTINCS. 

PRIMO. SUI. PONTinCATUS. 

ANNa POSTREMI. MEMOR. DIEI. 

SIRI. ET. SUCCESSORIBUS. 

P. ANNO. DOMINI. 

MDCXLII. 

Nel 1645 consacrò in Napoli la Chiesa 
delle monache di S. Marcellino , e nel 
i65.*l quella di S. Maria della verità degli 
Agostiniani scalzi. Nel i654 celebrò un 
sinodo onde restituire la disciplina alla Chie- 
sa , e lo rese pubblico. 

Aquislò per l'altare maggiore sei grandi 
candelieri, e sei frasche di Argento, come 
pure la Croce che precede 1’ arcivescovo- 
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Fece costruire l'alUre istosso di fìoissimo 
marmo, e di rara e maestosa architettura * 
come pure il piliére dell' ala sinistra del- 
l'arco di detto altare, mentre il resto non 
potè portarlo a termine, a causa della sua 
morte avvenuta a i 4 Marzo 1659. 

L. Paolo Su4rdo. 

La famiglia Suardo discendeva dagli an- 
tichi Duchi della Città di Bergamo , ed 
essendosi stabilita in Napoli si unì in pa* 
rentela co’ Magnali del Regno , e vi ot- 
tenne de' feudi , uno de’quali fa quello di 
Arida. Paolo Suardo ai pregi della nascita 
unì quelli d^’ suoi talenti , essendosi di- 
stinto per dottrina, ed altre doti che P a- 
dornavano. Egli fu Prete della Congrega* 
zione di S. Filippo Neri , e venne pro- 
mosso all’ Arcivescovado di Sorrento a 
37 Settembre iGSq dal Pontefice Alessan- 
dro VII. Adornò la sua Cattedrale di pre- 
ziose e ricchissime vesti Pontificali ; fece 
costruire due grandi vasi di argento per 
P Altare Maggiore j aggiunse altre abita- 
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zio ni al Palazzo Arcivescovile ; fece molli 
legali pii ; e finalmente affetto da idropi- 
sia vedendosi prossimo al suo fine , lasciò 
alla sua Chiesa ducati 600, onde perfezio- 
narsi i lavori che bisognavano nel Duomo. 
La sua morte avvenne a 29 luglio del 1679. 

LI. Dioico Petra. 

Questo Prelato era nobile napolitano del 
sedile di Porla Nova , e da Vescovo di 
Marsico in Abruzzo Ultra» fu trasferiti 
alla Sede Arcivescovile di Sorrento a 29 A- 
prile 1680 da Innocenzo XI. Didaco Pe- 
tra fu peritissimo nella legge Canonica , e 
nella Storia Ecclesiastica , e si distinse per 
la sua somma prudenza e giustizia. Il Se- 
minario che attualmente esiste , fu da lui 
eretto , come rilevasi dalla iscrizione scol- 
pila nel frontispizio dell’ edificio islésso , 
espressa ne’ seguenti termini. 
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QUOD. AD TENERAE. AETATIS. 

INSTITUTIONEM. ERE' TUM. 

SEMINARILE. VIDIiS. 

ILLUSTRISS. AG. REVERENDISS. 

DOMINI- DIDACI. PETRA. 

EPISCOPI. MARSICANI. 

ARCHlliPlSCOPI. NDNC 

SLRRENTINI. MUNIFICENTIAE. 

OPUS. EST. 

QUI. A. FUNDAMENTIS. 

ILLUD. AD. CORONI DEM. 

PRODUGENDUM curavit. 

UBI. TOT. PCER1TIAE. 

germina, ad. PIETATEM. 

ET. LITERAS. IRRIGANTUR. 

MIRUM. QUANTA. LAUDUM. 

SEGES. AUCT(»EM. ERUMPAT. 

ANNO. DOMINI. 

MDLXXXVII. 

Dallo stesso Prelato si adornarono di ec- 
cellenti marmici nudi pilastri dell’Altare 
Maggiore della Cattedrale dal lato dell’ E- 
■vangelo ; si fecero anche di marmo i gra- 
dini delio stesso , compiendo in tal modo 
r opera incominciata dal suo antecessore 
Del Pezzo. Eresse del pari nel Duomo 
«na cappella sotto il titolo di S. Miche- 
le Arcangelo , che dotò di rendita ond es- 
sere officiata. La prebenda teologale fu aa- 
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che fatta a sue spese , come pure fece alla 
parrocchiale Chiesa del Capo di Sorrento 
alcune donazioni , e restauiò le due navi 
laterali del Duomo , come si legge nella 
seguente iscrizione esistente sulla porta 
grande dalla parte interna. 

DIDACUS. PETRA. DE. 6ÀR0NIBUS. 

CASTRI. SANGRI. 

VASTO. GIRARDI ec. 

OLIM. EPISCOPUS. MARSICANUS. 

NUNC. ARCHIEPISCOPUS. 

SURRENTINUS. 

CONCURRENTIBUS. LEGATO. 
SEXCENTQRUM. SCUTORUM. 

ILLUSTRtS: DOMINI. 

PALLI. SUARDI. 

SLI. PRAEDECESSORIS. 

ET. ALIO MAiORI. 

HUIUS. FIDELISS. CIVITATIS. 

SUBSIDIO. TEMPLUM. 

HOC. lAM. lAM. 

RUITURUM. EXCITAVIT. 

UINC. INDE. DUOBUS. 

LATERIBUS. STABILIVIT. 

ANNO. MDGLXXXVIII. 

La di lui morte avvenne in Napoli nel 
J699, e iu seppellito in S. Pietro a Ma- 
jella nel sepolcro de’ suoi naaggioii. 
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LII. Filippo Anastasio. 

Per la morte di Petra venne destinato, 
a 12 Aprile del 1699, Filippo Anastasio 
nella Chiesa Sorrentina , in età di anni 44 * 
Questo Prelato fu esimio dottore in legge, 
insigne Teologo, grande Oratore , e poeta. 
Ottenne la Cattedra di leggi civili nell’ U- 
niversilk di Napoli nell’ età di 33 anni , 
ed indi quella de* canoni. Nel 1707 da 
Clemente XI fu creato uno de’ Vescovi as- 
sistenti al Trono Pontificio , ed annove- 
rato tra i Prelati domestici. Dallo stesso 
Pontefice gli furono offerti in seguito gU 
Arcivescovadi di Manfredonia , Conza, Ro- 
sciano , Cosenza , ed altre segnalate Chie- 
se , che tutte ricusò con umiltà. Allora 
gli fu assegnala una pingue pensione sulla 
Ch iosa di Conza , e nel 1720 ottenne da 
Innocenzo XIII, l'Abbazia di S. Pietro a 
Crapolla nella Città di Massa Lubrense, e 
quella di S. Pietro a Ceremenna. Final- 
mente Benedetto XIII , lo decorò del Pa- 
triarcato di Antiochia , e Tfoncrò della di- 
gnità di uno de’ Vescovi esaminatori. Scrisse 
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molti libri donde emerge la sua somma 
dottrina , è mori in Roma a i 3 Maggio 
del 1735. 

LUI. Ludovico Anastasio. 

Ludovico era nipote di Filippo , in riin- 
pia%/.o del quale fu nominato Arcivescovo 
di Sorrento da Benedetto XllE, a 17 Di- 
cembre 1724. Questo Prelato, da che era 
Vicario Generale in tempo di suo zio, si 
distinse per le sublimi sue qualità , massi- 
me per la somma sua carità e prudenza. 
Fu egli che impetrò le insegne di Cappa 
e Rocchetto pe’ Canonici della Cattedrale, 
e che l’antica Chiesa di S. Michele Arcan. 
gelo nel Piano si erigesse in Collegiati. 
Abbellì del pari a proprie spese il Duomo^ 
lo decorò di preziose suppellettili, ed am- 
pliò il Seminario con molte fabbriche. 

Ambedue gli Anastasii illustrarono co' lo- 
ro talenti la Chiesa Sorrentina , dicifera- 
Tono molti dubbii che cadevano su la se- 
rie de’ suoi Vescovi , ed Arcivescovi , e 
sparsero non poca luce sulle antichità esi- 
stenti in quella vetustissima Città. 
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LIV. Giuseppe Serbale. 

Giuseppe Sersale era Patrizio Sorrentino, 
fu consacrato Arcivescovo di quella Catte- 
drale a 29 Marzo del 1758, e morì nel 
ijSg. Il suo cadavere venne seppellito in 
mezzo al coro delia Cattedrale , e sulla 
lapide del sepolcro si legge una iscrizione 
composta dal celebre Mazzocchi , riportata 
ne' suoi opuscoli. 

LV. Slvestro Pepe. 

La elezione di questo Arcivescovo av- 
venne agli 8 Aprile del 1 769, mentr' era 
Parroco di S. Eliglo in Napoli. Governò 
con molta lode la Chiesa di Sorrento per 
44 1 essendo trapassato a 28 Giugno 

del i 8 o 3 . Se tult’ altro mancasse ad ono- 
rare la memoria di questo Prelato , basta- 
rebbe solo pe’ Sorrentini 1 * aver liberata la 
loro patria dal saccheggio nel 1799, allor- 
quando il Generale Francese Saracin andò 
ad assediarla. Egli quantunque decrepito 
si fece condurre fuori le mura , e colla 
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sua presenza , eloquenza , e perspipacìa 
riuscì a farne allontanare i francesi « non 
soffrendo altro Sorrento che una semplice 
.lassa di ducati 5ooo. 

LYI. Vincenzo Cala’. 

Era questi Canonico della Cattedrale di 
Napoli quando venne promosso alla sede 
Arcivescovile di Sorrento a 3i Luglio i8o5, 
e dopo pochi anni fu eletto cappellano mag- 
giore. Questo Prelato apparteneva alla no- 
bile famiglia di Yillanova in Napoli , fu 
di esemplari costumi , e dotato di molta 
dottrina. Impiegò tutte le sue rendite e 
quelle della Diocesi, per riattare il palaz- 
zo e la Sagrestia dell’ Arcivescovado , e 
per sovvenire le famiglie povere. Morì il 
primo Maggio del 1807, lasciando la sua 
scelta libreria al Seminario , ed on legato 
annuo per solennizzarsi la festa di S. Vin- 
cenzo Ferreri. 
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LVII. Michele Spinelli. 

Questo Prelato discendeva dai Marchesi 
di Fuscaldo , e da Preposito Generale dei 
Teatini fu consacrato Arcivescovo di Sor- 
rento a’ 12 Aprile 1818. Governò quella 
Diocesi per anni sei , essendo morto li 
23 Ottobre del 1824. 

LYIII. Gabriele Papa. 

Gabriele Papa fu trasferito in Sorrento 
dal Vescovado di Nicastro a 20 Dicem- 
bre 1824. Questo Prelato fu impegnatis- 
simo a promuovere il decoro della Citta 
di Sorrento , e le prime iniziative della 
strada nuova, che in essa conduce da Ca- 
stellammare di Slabia, furono da lui messe 
in campo. Morì di colera in Vico ai 22 Giu- 
gno 1837 , ^ed il suo cadavere venne sep- 
pellito in Sorrento. 
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LIX Nicola Giuseppe Ugo. 

Questo Prelato discendeva dai Baroni 
di Deio, era patrizio di Girgenli , e trova- 
vasi Canonico in quella Chiesa quando fu 
eletto Arcivescovo di Sorrento , venendo con- 
sacrato a 19 maggio 1839 dall’ attuale Pon- 
tefice Gregorio XVI. Si distinse per dottri- 
na , massime nelle scienze astratte , ed 
attesi i suoi meriti gli fu conferita la com< 
menda del Reai Ordine di Francesco 1 in 
Giugno del 1843. La di lui cagionevole salu- 
te però fece durarlo ben poco nella cura 
della sua chiesa, mentre agli 11 Agosto del- 
r anno suddetto , trovandosi in Napoli , 
cessò di vivere nella casa de’ Teatini. Il ca- 
davere fu trasportato in Sorrento , ove ai 
13 dello stesso mese gli furono resi nella 
Cattedrale gli ultimi Uficii dal Capitolo e 
Clero , avendone recitato il funebre elogio 
il Reverendissimo Canonico D. Simone Gar- 
giulo , abbastanza noto pe’ suoi talenti , e 
per le altre ottime qualità di cui va adorno» 
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LX Domenico silvestbi 

La consacrazìoné di questo Arcivescovo 

• 

è avvenuta a’ Giugno del corrente anno 
1844-. L’evangelico impegno con cui Iia di- 
simpegnati indefessamente i molti Uficii ec- 
clesiastici occupati nella Diocesi di Capua , 
fra quali l’ ultimo di Rettore Curato della 
Chiesa di S. Marcellino' Maggiore, del pari 
che i non pochi pregi che possiede e per 
talenti e per evangeliche virtù , l’ hanno me- 
ritamente inalzato a questo dignitoso posto. 
Sarà quindi una fortuna per la Diocesi Sor- 
rentina r avere a suo Pastore un si onore- 
vole soggetto , la di cui fama ha saputo 
precederlo con tanta satisfazione. 
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DIOCESI DI SORRENTO , CLERO , CAPITOLO , 
PARROCCHIE, MOMSTERI, E CONFRATERNITE. 

La giurisdizione ecclesiastica ne* primi 
secoli della Chiesa si estendeva moltissimo 
in Sorrento , e Monsignor Filippo Anasta- 
sio opinava esservi stata un' epoca , in cui 
la Diocesi sorrentina giunse fino a Mar- 
cirla , ora Vietri ; nè ciò recar deve ma- 
raviglia , perchè la gerarchia della Chiesa 
cristiana si andò modificando, a proporzio- 
ne che si avanzava il numero de' fedeli. 
Gli Apostoli furono i primi che nelle città 
e paesi dove predicavano T Evangelo crea- 
vano de' Vescovi , i quali ne' luoghi di- 
stanti da Roma erano immediatamente sot- 
toposti a' Patriarchi : da’ successori poi di 
San Pietro vennero creati gli Arcivescovi. 
Ora Sorrento fin dal principio della Chie- 
sa nascente ebbe i suoi Vescovi , i quali 
si posson considerare come Arcivescovi , 
perchè essendo vicini a Roma erano diret- 
tamente sottoposti al Pontefice. Quando poi 

4 
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nel i 320 Giovanni XU , conferì la for- 
male dignità di Metropolitano al Vescovo 
di Sorrento , allora i Vescovi di Stabia , , 
di Vico , di Massa Lubrense e Capri gli 
divennero sufiraganeì. 

11 Clero sorrentino si è in tntti' i tempi 
distinto , come abbiam rilevato nel cata- 
logo degli uomini illustri. Attualmente vien 
formato da un capitolo composto di cin- 
que dignità , tredici canonici e nove ed- 
domadarii , e da undici sacerdoti. 

Esistevano nella Città di Sorrento sei 
Chiese di buona struttura , sotto i titoli 
della Vergine de’ sette dolori , di Santa 
Maria del soccorso , di Sant’ Anna , di 
San Baccolo, di San Catello e di San Gio- 
vanni Battista, ch’era di dritto padronale 
della Religione di Malta ; oltre a varie 
Cappelle pubbliche spettanti a diverse fa- 
miglie nobili. Vi erano pure cinque mo- 
nisteri di religiose ; cioè uno della regola 
Basiliana in origine , poscia di San Bene- 
detto , chiamato anche di San Giovanni 
Boccadoro ; gli altri di San Paolo , di San- 
to Spirilo, di San Giorgio, e della SS. Tri- 
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nità. Di tali inonisteii antichi esiste pre* 
seniemente soltanto quello di San Paolo 
ove passarono le religiose del monibtero 
delia SS. Trinità , quando fu soppresso 
nel 1812 , concedendosene il locale al vi- 
cino Convento della Madonna delle Gra- 
zie , e la rendita che ascendeva al di là 
de' 6000 ducati passò al Governo. Gli 
altri tre o per scarsezza .d'individui o 
per altre ragioni , sin dal iò 65 furono 
soppressi in forza de’ decreti di Pio IV, 
e V. Evvi anche in Sorrento un Conser- 
vatorio di zitelle di ogni condizione sotto 
il titolo delia Purità. Il monistero di San 
Giovanni Boccadoro esisteva nel sito , ove 
di presente trovasi il giardino del Moni- 
stero di San Paolo , che guarda il ma- 
re ; quello di Santo Spirito nell' attuale 
della Madonna delle Grazie ; e 1 ’ altro di 
San Giorgio , in quello di San Vincenzo , 
che prima apparteneva a' Padri domenica- 
ni , poscia fu addetto per uso di Ospedale 
comunale , e finalmente nell’ anno i 834 
passò in potere de' Padri della Compagnia 
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di Gesù , i quali l' hanno ampliato e vi 
han fissato il loro Noviziato. 

1 Monisteri de* Monaci regolari , era- 
no sette ; il primo fu de* Padri Benedet- 
tini , i quali dipendevano da San Seve- 
rino di Napoli ; il secondo de’ Teatini , 
con una bellissima Chiesa , sotto il titolo 
di Sant’Antonio, principale Protettore della 
città ; il terzo de’ Domenicani ; il quarto 
de’ Carmelitani ; il quinto de' Francescani; 
il sesto de' Conventuali , ed il settimo de- 
gli Agostiniani della Congregazione di San 
Giovanni a Carbonara.' Nella soppressione 
restarono solo i Minori osservanti ed i Cap- 
puccini. 

Sorrento ha quattro Parocchie , che so- 
no le seguenti. 

I. La Cattedrale sotto il titolo della Bea- 
tissima Vergine Assunta, e de’ Santi Apo- 
stoli Filippo e Giacomo.In essa si ammirano: 
un quadro in tavola esistente sotto il pulpito, 
dirimpetto al Trono arcivescovile, che rap- 
presenta la Beatissima Vergine col Bambi- 
no ira le braccia, da una parte il Precur- 
sore San Giovanni, e dall’ altra S. Giovanni 
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Evangelista; si crede che Io stesso staope' 
ra del decimo sesto secolo: un altro qua- 
dro antichissimo della Vergine col Bam- 
bino fra le braccia , situalo sotto le im- 
magini de' Santi Cosma e Damiano, che si 
crede essere opera del celebre pittore det- 
to lo Zingaro : un terzo finalmente rap- 
presentante Gesù morto , che fu opera del 
rinomato -Andrea di Salerno. 

a. La Parrocchia di Santa Maria di Ca- 
sarlano , dove non v’ è che ammirare ; 
sebbene ne tempi scorsi vi si osservava ^ 
un antichissimo quadro della Vergine , il 
quale fu tutto foralo da colpi di stilo nel- 
l’ invasione , che fecero i torchi in quella 
contrada nel i558. Lo stesso attualmente 
trovasi nella Chiesa del Monistero de’ Padri 
Gesuiti, delta di San Vincenzo, e conserva - 
tuttora l’impressione de colpi dello stile. 

3. La Parocchla di Sant’ Attanasio , 
delta di Priora. 


^ Quella del Capo di Sorrento , delta • 
di Santa Fortunata , quantunque sia sotto • 
il titolo del Santissimo Rosario. 

Le Congregazioni laicali , oltre di quelle 
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che esistono dentro le due Parrocchie di 
priora e de! Capo , sono le seguenti. 

I . La Confraternita del SS. Rosario eret- 
ta prima nella Chiesa di San Vincenzo, 
spettante anticamente a’ Domenicani, e che 
ora esiste nella Chiesa di S. Baccolo. In que- 
sta vi fu ancora un altra Confraternita sot- 
to il titolo delle anime del Purgatorio, la 
quale è stata soppressa. 

а. La Confraternita de* servi di Maria, 
formata tutta di gentiluomini ed ecclesia- 
stici , sita in una bellissima Chiesa di tal 
nome. 

3. La Confraternita di Santa Monica 
eretta nella Chiesa col titolo dell’Annun- 
yiata , la quale apparteneva un tempo ai 
Padri Agostiniani. 

4 . La Confraternita di San Catello col 
titolo della morte ed orazione, eretta nella 
Chiesa di tal nome. 

5. Quella di Sant' Eufemia nella Chiesa 
che un tempo apparteneva a' Padri Con- 
ventuali , sotto il titolo di Sant’ Antonio. 

б, La Confraternita del SS. Sacramento 
eretta dentro la Cattedrale. 
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7. La Confraternita di San Giovanni in 
Foniibus esistente anche nella Cattedrale. 

8. La Confraternita di Sant’ Antonino 
esistente nella Chiesa di tal Santo. 

9. Finalmente quella de’ sette dolori la 
quale è anche nella Chiesa di tal titolo , 
ed è composta tutta di soli nobili. 

CAP. xr. 

SINOMANZA DI SORRENTO , SDE MANIFATTURE , 
COMMERCIO, PRODOTTI DEL SCOLO EC. 

La Città di Sorrento sin dai secoli piìi 
vetusti fu tenuta in pregio da tutte le na- 
zioni europee , essendo stata una republica 
assai famosa , che talvolta mosse guerra 
alle più lontane contrade. Nel Medio Evo 
la fu parimenti , ed i Romani la tennero 
per una delle più amene e dilettevoli Città 
dell’Italia, conservando tuttavia le reliquie 
non meno delle amabili magnificenze , che 
del più chiaro sangue Romano. Ora quan- 
tunque il suo stato siasi diviso e suddivi- 
so , non ha però dimesso la sua gloria ed 
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il suo nome. E Iiaslerh' in compruova di 
eiò riflettere soltanto , che volendosi spe- 
cificare una persona od una cosa spettante 
a Massa , al Piano o a Meta , sia nel Re- 
gno sia neir estero , costantemente si dice 
esser di Sorrento : tanto questo nome è 
stato sanzionato da tutte le nazioni ! 

Gli esteri che giornalmente arrivano in 
que’ bei collie che vagheggia il T irretì fer- 
tili e molli — tutti ammirano i deliziosi 
pregi che Pabbellano; ed unanimamente con- 
fessano che r amenità e dolcezza di quel 
clima influiscono notabilmente sul morale 
de’ suoi abitanti , pacifici per carattere, af. 
fezionati , intelligenti , attivi , ed indu- 
striosi. 

In Sorrento irovansi tutte le arti, e turt’i 
mestieri bisognevoli in una città ben or- 
ganizzata , e vi si eseguono de’ lavori con 
ogni perfezione. Difatto ivi sono antiche 
fabbriche di veli , di calze (*) e fettucce 

(*] L' industria di fare calze di seta a macchina è ora 
quasi rimasta sola nel Piano di Sorrento , precisamente in 
Carotio , ove vi sono varie fabbriche , tra le quali qnella 
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di seta, oggetti mollo ricercati da’ napole- 
tani e dagli [esteri ; vi sono fìlalorii per 
preparare la seta, e fabbriche di tele in co- 
tone ; vi si rinvengono delle ricche e ma- 
gnifiche botteghe, fra le quali dislinguonsi 
nel loro genere quelle degli ottimi ebani- 
sti i\ntonino d' Amora , e Luigi Gargiulo, 
pel gusto squisito con che vi si eseguono 
lavori finissimi di ogni sorta di mobili , 
molto ricercali nella stessa Napoli. 

Nella descrizione dell’ antica Sorrento si 
è fatto parola del suo commercio , e si è 
osservato che la massima rendita di quella 
repubblica dallo stesso appunto , eh' era 
estesissimo , provveniva. Ed oh! se lo sta- 
to Sorrentino avesse conservato 1’ antica 
sua integrità , quanto dovremmo dire sul 

di Filippo Castellano in cui si servono tutte le famiglie 
Inglesi , che si portano colà a villeggiare , come può leg- 
gersi nell’ Itinerario della Signora Marianna Starck. Il 
medesimo Castellano ha aperto un Magazzino in Napoli 
nella Strada Montoliveto num. 35, per ora sotto la Ditta 
riHizto , ove si fa smercio di tutti gli articoli della sua 
fabbrica , cioè di calze di seta , cotone , ^e lana , ed al- 
tri lavori a maglia. . 
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proposito, riguardo al florido stalo io che 
trovasi altualmenie; ma comechè siamo co- 
stretti a restringere il nostro discorso solo 
sulla citta di Sorrento , diciamo che an- 
ch' essa isolatamenip ne ha uno attivissimo. 
Difatto oltre di quello che fa di continuo 
colla capitale , e con tulli i paesi del Cra* 
tere , ne intraprende coll’ estero con lun- ^ 
glii tragitti , essendo provvista di parec- 
chi grandi bastimenti da traffico , come 
pure di feluche , brigantini, ec. 

In quanto ai prodotti, generalmente so- 
no ottimi in tutta la penisola sorrentina ; 
ina riguardo alla citta di Sorrento dobbia- 
mo dire esser quella una terra assai fera-^ 
ce; che le sue frutta di ogni specie sono sa- 
porosissime ; che il suo vino, e segnata- 
mente quello del capo di Sorrento, sì da- 
gli antichi che dai moderni, si è sempre 
stimalo pel migliore della Penisola ; che 
r olio è purissimo , e viene molto apprez- 
zalo nella Capitale. Inoltre l’ industria della 
seta è generalmente molla attiva in tutta 
la campagna sorrentina , ed attesa 1’ otti- 
ma sua qualità è ricercatissima. Le sue 
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campagne il suo liuoraie , le sue amene 
colline sono sparse di fiori, anche nel ri- 
gido inverno , e son piene di piante aro- 
matiche ed officinali. Quello però che più 
monta si è la quaiilira di giardini lutti ben 
coltivati , e pieni di alberi di limoni , 
aranci e cedri, che formano una vera de- 
lizia per quella Città. 

Il mare sorrentino non è men fertile 
della terra ; esso abbonda di pesci d’ogni 
specie e tutti tli gusto esquisilo. Nella ma- 
rina grande evvi una tonnara , eh’ è la 
piu ricca ed abbondante di quante n’ esi- 
stono lungo tutto il litiorale, e si appar- 
tiene alla Città. 

La pastorizia fornisce a'ciliadiui e fore- 
stieri eccellenti carni , essendo rinomate le 
vitelle di Sorrento cd i majali ; anche il 
latte ed il burro vi è in abbondanza e di 
ottima qualità. 

Come che Sorrento si rattrova in una 
contrada circondata dal mare , abbonda 
d’ uccelli di passaggio , che vi arrivano 
nella primavera dall’Affrica, e nell' autun- 
no dall’ interno dell’ curopa , per passate 
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di nuovo in Affrica. Quindi la caccia vi 
è doviziosissima, offrendo delle ficetolequa- 
glie, lordi, merli, beccacce, tortore, co- 
lombi, storni, ecc. ; in modo che le cam- 
pagne e le colline nell’autunno segnata- 
mente son piene di reti; ciò che accresce 
il divertimento ed il ben stare de’ cittadini . 
e forestieri. 

Sorrento in somma è una di quelle Città 
il di cui soggiorno è deliziosissimo sotto ^ 
ogni aspetto, e ben può dirsi con Bernar- 
do Tasso , e l’ eruditissimo Padre Giannat- 
tasio, che la natura gelosa di sì amena con- 
trada r ha circondata di mura , che sono 
montagne eminenti e colline , ma piene 
tutte di terre coltivate, e di giardini frutti- 
feri che non invidiano a Venere quelli di 
Pafo, e di Gnido. E se le Najadi mal vo- 
lentieri colle loro fonti nella sommità dei 
monti sogliono abitare , sembra che ivi 
vaghe della loro bellezza, per ogni falda 
versano con urne d’ argento freschissime e 
purissime acque , le quali a gara con un > 
dolce mormorio calando, difendono V erbette 
c le pianto dall' ira di Slrio, allorché colle 
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fìamme sue in ogni altra parte arde la terra. 
Nè i poeti quest’albergo delle Sirene favo- 
losamente dipìnsero , se non per mostrare, 
che tante erano le delizie di questo paese , 
che se 1’ uomo attirato dall’ amenità e pia- 
cevolezza sua veniva ad abitarvi , non sa- 
pendosi poi dal vìsco e dalla rete di tali 
piaceri sviluppare, vi fìniva i giorni suoi. 

£d invero ivi l'incanto è sempre nuovo; là 
si vede una rupe dalla quale pendono erbe e 
(lori ; qui un ruscello d' acqua limpidissi- 
ma , e difesa dai raggi solari da una selva 
di agrumi piena di frutta e fiori , i quali 
diffondono un odore s'i soave e grato , che 
dispone al riposo ed al sonno ; tal che si 
può ben dire esser Sorrento il vero giardino 
di Flora e Pouiona. 
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Il Conte di Chateaubriand nell’ introduzione della lua 
Storia letteraria inglese , parlando del Medio Evo dico • 
che la civiltà romana e lo stesso paganesimo vi avevano 
lasciato le loro tracce ; la Religione cristiana vi trattava 
]e sue solennità ; i barbari, cioè Franchi, Goti , Bulgari , 
Anglosassoni , Danesi , Normanni ritenevano gli usi e 
r indole propria della lor razza- Tutti i generi di proprie~ 
tà si mischiavano ; tutte le specie di leggi si confonde- 
vano , il Feudo , il Codice , il Digesto , la legge Salica , 
Visigota , il Dritto costumale : tutte le forme di libertà 
e schiavitù si incontravano, la libertà Monarchica del re , 
la libertà aristocratica del nobile , la libertà individuale 
deir ecclesiastico , la libertà collettiva dei Comuni , la 
privilegiata delle città, delle Magistrature , degli artigiani 
e dei mercanti, la rappresentanza della Nazione, la Schia- 
vitù romana , il servaggio barbaro. Si direbbero popoli 
diversi , senza alcun rapporto e solo convenuti a vivere 

sotto un sol padrone, intorno allo stesso Altare. 

» 

( 2 ) 

Roberto , denominato il saggio , terzo genito di Carlo 
il zoppo , successe a suo padre nel Regno di Napoli nel 
1309, mercè la protezione de'Papi, e per la volontà de' po- 
poli . Egli abbracciò il partito de' Pontefici contro l' Im- 
peratore Errico VII , e dopo la morte di questo Principe 
fu nominato nel 1313 Vicario dell'Impero in Italia in 
quanto al temporale , e fino a che si fosse eletto un nuo- 
vo Imperatore. Boberto regnò con gloria trentacinque tn- 
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ni fd otto mesi ; mori a' diciannove gennajo del 1343 , 
in età di sessanlaquattro anni. Egli non fu un eroe , ma 
ebbe quelle qualità che fanno un ottimo re , c che ren- 
dono il suo nome dolce ai sudditi e rispettabile alla po- 
sterità. Era religioso , affabile , generoso , benefico , sag- 
gio , prudente c zelante per la giustizia , amico dei po- 
veri : fece porre alla porta del suo palazzo una campa- 
nella , ed ognuno aveva la facoltà di sonarla allora quan- 
do era in necessità di ricorrere da lui. Era chiamato il 
Salomone del suo secolo ; non aveva altra passione , che 
un amore grandissimo per le lettere , e spesso diceva , 
che avrebbe piuttosto rinunziato alla Corona, che allo stu. 
dio. La sua Corte divenne l’asilo delle scienze , ed incorag- 
giò i letterati non meno col suo esempio , che colle sue 
liberalità. Era versato nella Teologia , nella Giurispruden- 
za , nella Filosofia , nelle Matematiche e nella Medicina . 
Il Boccaccio asseriva, che non s’era veduto mai sul Tro- 
no un principe si dotto : non aveva avuto giammai gu- 
sto per la Poesia , ma essendosi abboccato più volte con 
Petrarca . questi glie lo fece acquistare ; e Petrarca fu 
da questo Sovrano colmato di doni e onori. In seguito 
anche Roberto compose alcune poesie , che ci son rima- 
ste. Era poco portato pel mestiere della guerra. Tra gli 
ornati della ^.ua tomba scorgesi un lupo e un agnello , che 

bevono nello stesso fonte. iqqq 

Filippo di Faloi* si astenne dal dar battaglia nel 13d9 , 
cedendo ai reiterati avvertimenti , che gli diede Roberto , 
il quale era amico della Francia, e detestava le con- 

lese tra i principi cristiani. 

L’ Università di Napoli fondata già da Federico secon- 
do fu da Roberto favorita al maggior segno e ampliata. 

( 3 ) . , . r 

Il Regno di Napoli , detto il giardino .dell’ Italia , un 
dalla decadenza dell’ Impero romano fu ambito da psteu- 
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tati d'Europa , ciò che formò la lua rovina , e fece si 
che dalla morte di Ruggiero , il quale fondò la Monar- 
chia del Regno delle due Sicilie , fino all’ epoca di Car- 
lo III di Borbone, non ebbe mai pace, e fu sempre tor- 
mentato benanche dalla molestia de’ turchi. 

Nel secolo XV tre furono i Sovrani prepotenti in Eu- 
ropa; Carlo V Imperatore , Francesco primo re [di Fran- 
cia , e Solimano secondo Imperatore di Costantinopoli. 
Prima intanto che il Generale Turco Piali fosse venuto 
a saccheggiare Sorrebto e Massa , diggià il famoso Bar- 
barossa spedito da Solimano aveva rovinato la costa Pu- 
gliese , ed altri paesi marittimi del nostro Regno. Essen- 
dosi poi per la seconda volta accesa la guerra tra Carlo 
V e Francesco primo , quest’ ultimo ritrovandosi di forze 
inferiori a Carlo si confederò con Solimano , ed il primo 
si uni con altre Potenze d’ Europa , ed allora fu che lo 
stesso Barbarossa per la seconda volta venne ad infesta- 
re il littorale del Regno di Napoli. Egli era comandante 
in capo delle flotte ottomane, e venne in Italia con cen- 
to venti triremi e quaranta biremi. Parti 1’ armata dal- 
la Grecia e si accostò al littorale della Puglia , dove in 
vicinanza di Cotrone disbarcò della truppa, rubando e di- 
struggendo quanto le venne per le mani, e facendo schia- 
vi gli abitanti. Poscia si diresse verso il Faro di Mes- 
sina , prese Reggio, abbandonata già dai cittadini e l’ ar- 
se ; espugnò ancora la Rocca, ove erano sessanta spagnuo- 
li con altrettanti cittadini, che furono tutti menati schia- 
vi ; indi costeggiando sempre il littorale del Regno di 
Napoli e del restante dell’ Italia si portò iu Marsiglia. 
Nella sua armata si contavano diecimila uomini da poter 
agire in terra. 

Essendosi I’ armata turca unita alla francese si formò 
la Gallolurca , che assediò e prese Nizza ; ma poi si do- 
vette ritirare da sotto la Cittadella , eh’ era fortissima e 
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(occorsa in tempo dall’ Imperatore Carlo V. Allora lo ga- 
lere francosi ritornarono per svernare in Marsiglia , eia 
flotta ottomana , essendo ancora buona la stagione , co- 
me che erano avidi i barbari di far bottino , si diresse par- 
te sulle coste della Catalogna , e parte sulla Sardegna , 
rubando e devastando quanto loro veniva per lo mani ; 
ma ritrovando ogni parte ben costodita e difesa fecero 
pochissimo bottino , ed avanzandosi la stagione inver- 
nale dovettero portarsi in Tolone per isvcrnare. Barba- 
rossa intanto vedendo che gli affari della Francia anda- 
vano male , dopo un anno di guerra fatta sulle coste dsl- 
]’ Italia se ne parti , e costeggiando il littorale roviuù 
molti paesi e fece moltissimi schiavi : egli si avvicinò 
nelle nostre isole di Procida ed Ischia , e in quest’ ulti- 
ma fece de’ grandissimi guasti , perchè allora appartene- 
va al Marchese del Vasto , il quale militava da Genera- 
lo sotto le bandiere di Carlo V , e ne riportò cattive da 
due mila anime. Da quell' isole Barbarossa venne avanti 
Pozzuoli , c vedendo che il Viceré con forte fanteria « 
cavelleria difendeva quell’ antica città , voltò la prora ver- 
so le Calabrie , e prima tentò di assalire Salerno ; ma 
fortunatamente sorse una fiera tempesta , che costrinse 
la flotta turca ad allontanarsi , andando a dar fondu a 
Policastro , in dove tutto devastò. Infine purtossi all’i- 
sola di Lipari per riattare le galee, ove per non perdere 
il tempo pose a terra quaranta caiuioni e poi furiosamen- 
te battè per quindici giorni la terra, che su la fino di lu- 
glio ottenne per tradimento di un certo Nicola , empio- 
cittadino di quell’ isola , al quale solamente fu salvata 
la vita e la libertà , mentre tutti gli altri furono portati 
schiavi in Costantinopoli , e molli uccisi : il numero a- 
scese a sette mila. La terra di Cariati fu dei pari saccheg- 
giata e gli abitanti vennero menali in schiavitù. 

Barbuiossa mori nel 1547, e la vita di questo celebro 
corsaro è stala pubblicala nel 1780> 


VM 
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JS^ASSÀ Lubrense Città antichissima 
del Cratère di Napoli ^ denominata nei vetu- 
sti tempi y Promontorio di Minerva^ di essa 
ne han fatto menzione tutti gli antichi Scrit- 
tori, che di quelle contrade si sono occupati. 

I famosi Tempj di Minerva ed Apollo 
esistenti su i due mari che la bagnano la 
resero rinomata presso i Fenicii , i Greci 
ed i Romani. 

Neir era Cristiana non fu meno celebre 
per gli uomini illustri sortiti dal suo seno, 
per i suoi prodotti, pel commercio e per 
la salubrità deW aria. 

Massa Lubrense ha avuto fn ora un 
solo Storico , Persico , il quale ha scritto 
due secoli indietro, ed è mancante di mol- 
tissime notizie. 

Noi dunque ci siamo proposto di scrivere 
la Storia completa di Massa , dividendola 
in Storia Geologica, Antica e Moderna. 
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GAP. I. 

» . * , 
STORIA GEOLOGICA. 

Jl Sole con. i benefici suoi raggi , che in* 
Cessantemente diffonde su la Terra la rianif 
ma e la vivifica , e senza della luce solare 
• r uomo ivi non avrebbe potuto esistere , ne 
vi sarebbe statav vegetazione , ne animali ; 
ma questa luce per il moto annuale della 
Terra d’ intorno al Sole non in tutti i luo- 
ghi è la stessa , ne la sua direzione è k 

medesima ; per cui ne derivano climi fred- 
<hssiini,se tra questi de’ temperati : l’Italia 
fortunatamente si rattrova situata in un cli- 
ma temperato , e segnatamente la sua parte 
meridionale. 
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Ora Massa Lubrense, possiede queste, ot- 
time prerogative : mentre essendo un trian- 
golo Scaleno la di cui base aderisce coù 
Sorrento si ritrova sotto al grado quaran- 
tesimo e minuti quaranto di latitudine set- 
tentrionale , e trentesimo secondo di longi- 
tudine. 

•È distante da<Napoli'a4 miglia per mare 
e 3o per terra j la sua circonferenza è di 
miglia sedici. 

Essa intanto all’ occhio dello Storico si 
presenta < sotto a tre diversi aspetti : mentre 
il suolo indica marche indeldiili impresse 
dal fuoco: monumenti, che risvegliano, id^ 
di antichissimi popoli : finalmente lo stato 
civile in cui oggi si ritrova. 

! La Geologia qirima di Warner e di Gu- 
vier era Scienza, per così, dire di conget- 
ture ' : vero è che nel secolo XVI : un V a- 
sajo.in Parigi, il quale non sapeva ne il 
greco , ne il latino ardì dire , che le con- 
chiglie fossili erano vere conchiglie deposte 
un tempo dal mare , e che la figura di al- 
cune pietre calcaree l’ era stata impressa da 
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queste j e sfidò tutta la Scuola di Aristotile 
a rispondere- alle sue pruove ^ questo fa 
Bernardo Palissy. 

‘ Un secolo dopo un nostro Italiano', An- 
ton Lazzaro Moro pruova nella sua opera, 
che il diluvio non fu prodotto da. cagioni 
naturali , e confuta il sistema, di Burnet e 
di Wardwart, ed in tal modo prepara- il 
terreno delia sua teorica. 

Nel secondo libro espone la sua dottrina j 
egli comincia dalle osservazioni storiche su 
r isola nata nell’ Arcipelago 1 ’ anno 1 707 : 
denominata Cameni, che continuò a ere-' 
scere fino al 1711 : e giunse a dugento 
piedi di altezza , una lega inglese di lun- 
ghezza , e circa due di circonferenza : . po- 
scia jiarla del Monte Nuovo nato presso 
Pozzuoli l’anno i538 ed a queste osserva- 
zioni altre ne aggiunge non meno interes- 
santi sul Vesuvio e sull’ Etna : dà siffatte 
osservazioni deduce quindi' il suo sistema. 

Cioè che tanto nell’ isola nuova nell’ Ar- 
cipelago , quanto sul Monte nuovo a Poz- 
zuoli si contengono de’prodotli marini , co- 
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me ne contengono, i maggiorì monti dd 
Globo : e da questi &tti ne dedusse , che 
quei corpi marini erano stati- generati nel 
fondo del mare , ma che poi per mezzo 
di sollevamento furono trasportati a quelle 
altezze , in cui ora.» si veggono. ' 

Omero parlando del suo eroe , Ulisse , 
dice che questo a vista delle isole delle Si- 
rene diresse il suo cammino verso le isole 
volcaniche 5 cioè in Ischia e Precida : e di- 
fatti queste isole sono volcaniche e piene 
‘ di concrezioni marine , e segnatamente in 
Ischia ne’ mesi estivi i naturali di quell’iso- 
la cercano delle conchiglie fossili , che ivi 
sono in gran quantità e le vendono a’ fo- 
restieri , che là capitano. 

Ora come mai potrebbero esistere su l’ api- 
ce del Monte di Santo Nicola prodotti ma- 
rini se queir isola un tempo non si fosse 
levata dal fondo del Mare ? - 

Ed in conferma di tale verità noi ne ab- 
V biamo un fatto avvenuto sotto a’ nostri oc- 
chi, per dire cosi : pochi anni sono su le 
coste occidentali della Sicilia , a molle rai- 
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glia distante dal lido sì elevò dal fondo del 
Mare T isola di Sciocca, spinta dalla for- 
za di un volcano^ quésta divenne bastan- 
temente grande , e ■ molto elevata dal livel- 
lo del mare , per cui vi si saliva sopra da’ 
curiosi , che anche da Napoli vi accorsero: 
estinto poi il volcano e crollate le caverne , 
che erano nd suo seno cadde sopra sè stessa 
e scomparve a poco a poco lasso pochi mesi. 

Ma se la forza del volcano fusse con- 
tinuata , in questo caso si sarebbe gradata- 
mente ingrandita e divenuta, un isola , co- 
me a tante altre che n’ esistano di origine , 
volcanica 5 ed allora averebbe offerti gli 
stessi fenomeni , di cui ora si fa parola. 

Intanto questa teorica de’ monti elevati 
dal fondo de’ mari appartiene di tutto drit- 
to al Moro , il quale la corroborò con l’au- 
torità di Erodoto , di Plinio , di Polibio 
e di altri antichi scrittori , i quali parlano 
della comparsa delle isole Thera Therasia , 
Deio , Hiera e Thia j sulle quali , come è 
nolo si esercitò la fantasia de’ porti in mil- 
le guise. 
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'' Elia di BeaOmonl scrisse un secolo dopo 
deir Italiano , si approfittò di tutte le idee 
di Anton Lazzaro Moro , ed è divenuto 
nella repubblica letteraria il primo autore 
della Scienza Geologica , ed, H nome del 
Moro è andato in obblio. 

Ora bisogna sapere che nel i835 : nel 
rompersi le pietre calcaree su la falda del 
monte Gauro per costruire la nuova strada 
rotabile, che da Castellammare conduce a 
Sorrento si rinvennero gran quantità di 
pietre con l’impronta de’ pesci che sono in 
quel mare j e pare poi che ,tutta quella 
contrada sia stata un tempo coverta dal- 
r acqua , e segnatamente Massa , che è una 
stretta lingua di terra , che sporge in mez- 
zo al mare. 

Ed a questo si deve aggiungere , che è 
circondata da isolette , non che da uno 
stretto di mare formato da una grande 
Isola , che sembra staccata con forza del 
continente : 

Air occhio del Geologo poi questo suolo 
lubrense presenta l’ idea di un .generale 
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sconvolgimento : qui non vi sono pianure , 
ma una generale irregolarità 5 là un monte ' 
che sorge' dal mare , isolato e senza ade- 
renze , qui uno stretto di mare' formato 
da un isola , coste elevate dal mare ed as- 
pre , colli e valli da per ogni parte. ■ ■ 

Ma però tutto questo disordine non si 
deve attribuire tutto a quella forza ,• che 
forse un giorno la elevò dal fondo del ma- 
re ^ mentre vi è stata un altra forza , il 
fuoco , di cui ci dobbiamo occupare. Vi 
è stata un epoca , in cui buona parte del 
territorio lubrense fu coverto di cenere , 
lapilli e lave volcaniche. 

Il detto Breislak scrivendo della Campa- 
nia in generale , non che di quello , che 
ha osservato in Sorrento e sue adiacenze 
dice nel tomo primo della sua opera pag. 
35. Il piano di Sorrento quantunque cir- 
condato dè Colline calcaree non è meno 
formato da sostanze volcaniche fino ad una 
profondità ignota e nella pag. 4 ** dopo 
di avere dato conto delle sue osservazioni , 
dalle quali risulta che , il tufo di Sorrento 
è originariamente lava cosi conchiude. 
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Una ricerca , egli dice assai difficile sa- 
rebbe quella j che portasse a far conoscere 
il Cratère da dove è ^rtita questa iramea- 
sa lava di fuoco , mentre tutte le colline , 
che circondano Sorrento son di pietra cal- 
carea. ' 

Questo dotto Geologo ha formato anche 
una carta Topografica intitolata j Topogra- 
fia fisica, della Campania : e 1’ oggetto fu 
di fissare con precisione i confini de’ tanto 
rinomati Campi flegrei : ciò che tra noi 
non si era ancora fatto. 

Si vede in questa carta , che gli Appen- 
nini calcarei formavano un arco , le cui 
estremità sono il Promontorio di Gaeta , 
ed il Promontorio di Minerva , bagnati 
amendue dal mare, mentre che la curva- 
tura dell’ arco se ne allontana di molto ; 
e tra quest’ arco ed il mare sono situati i 
campi flegrei di una grande estensione , 
che i volcani han tolto al mare. 

Si determinano in questa carta ancora 
tutte le bocche ignivome o crateriche , che 
la parte settentrionale della Campania, com- 
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presa tra il Garigliano ed il Volturno è 
stata formata da un grandissimo vokano , 
che è quello di Roccamonlina. 

■ Questa carta ne presenta il piano ed il 
suo antico Cratère , non che due altri cra- 
tèri formati posteriormente nel recinto del 
primo. -, 

Le colline nate da questo terribile vol- 
cano han tagliato il monte Marsfco dalla 
catena degli Appennini , a cui apparteneva. 
Tra il Vesuvio poi e la spiaggia di Cuma 
vi sono state ventisette bocche ignivome , 
alcune delle quali più grandi del Vesuvio. 

Ora da quello , che abbiamo asserito ne 
risulta , che questi campi flegrei degli an- 
tichi esistevano nella Campania fdice , che 
giusto vien compresa tra gli Appennini ed 
il ‘mar Tirreno , ed in conseguenza Sorren- 
to e Massa si rattrovano in questo spazio. 

Ma questo Geologo si limitò ad esami- 
nare la base , ove è poggiata la Città di 
Sorrento ed i Comuni che sono nel suo 
piano , non che i colli , che da vicino gli 
fan corona , senza sormontarli per esami- 
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nare 1’ antico Promontorio , di > Minerva ^ - 
mentre se qnesto avesse eseguito si sarebbe 
imbattuto in una meraviglia assai più gran-, 
de , ' nel vedere in Massa e segnatamente 
ne’ Valloni di Pastena e Turro* il Cemento 
incastrato con la pietra calcarea se con la- 
pilli : e forse esaminando bene Pirregola- 
rità del suolo Lubrense , ed il corso che 
tiene il Cemento , - gli sarebbe stato facile, 
venire in cognizione di quello , che tanto 
cercò in vano ne’ contorni di Sorrento ; 
dòè il Cratère donde era sortita , sì immen- 
sa quantità di lava. ’ ^ ’ 

' Ma era ciò riserbato ad un nostro illu- 
stre e dottissimo concittadino. 

' Il Signor Conte ^ Milano è Statò molti 
hiesi in Massa ed ha esaminato tutta que- 
sta contrada del suolo Lubrense j egli ha 
istituiti de’ profondi scavi in varii siti , ed 
ha benanche analizzato questo cemento. 

Il Signor Milano nel i8ao , poi diede 
alla luce un Opera intitolata: Cenni Geo^ 
logici sul Tenimentò di Massa Lubrense. 

Ed in questa i egli si applica di propo-r 
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Sito del Cementaro di Massa e porla a di- ' 
mostrazione , che il Cratère da cui sortì la 
lava era nelle colline del Deserto e della 
Neve. 

Sotto la denominazione di monti Sor- 
rentini il lodato Autore comprende il cir- 
condario di Massa e Sorrento uniti per 
r uniformità del suolo , eh’ è roccia calca- 
rea , coverta in parte di roccia marno-sab- 
hiosa; • 

La sua superficie egli dice è in parte di 
questa natura : nudo calcareo è 1’ acuto 
vertice , che in forma di gran rupe si in- 
nalza dal Mare : la roccia calcarea della 
contrada è dove più,' dove meno compatta 
ha il. color bigio , ora chiaro , ora tenden- 
te al livido , ora giallognolo : non manca 
di vene spatiche , che 1’ attraversano in va- 
rii sensi , contiene strati di sabbia quarzo- 
sa e di breccia calcarea , gli uni e gli al- 
tri cementati di marna , ed in qualche par- 
te sente di Petroleo. » 

Per riguardo alle pietre , che sono in 
Massa ne distingue quattro specie , e sono. 
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Roccia bigia giallognola 
Roccia bigia micacia 
Roccia a bande di bigio rossastro>bru> 
no con miche minutissime 
Roccia bigia con larghe miche ' 

Tutta la roccia marno sabbiosa della Pe- 
nisola nel trarsi dal banco è più o meno 
fragile, ed esposta all’ aria acquista durezza. 

La varietà seconda e quarta si adopera 
per arrotare le armi : e queste son pietre 
che solo si ritrovano nel circondario di 
Massa : di queste se ne fa uso anche per 
ornati , per scale , per pietre di balconi e 
^ ne lastricano le strade. Dalla base di que- 
sto triangolo scaleno diretto da levante a 
ponente , partono due serie di colli , nei 
quali termina il deposito marno-sabbioso 
della Penisola. 

Questi ciascuno ha il suo nome : ma 
Milano per evitare la- confusione de’ nomi 
l’ ha saviamente ridotti a due serie ; ed ha 
denominata la prima serie , Deserto , al- 
tra , la Neve. 

La base del Deserto , egli dice è della 
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' prima- varietà ; ed il resto della seconda e 
* 

quarta. 

La Neve è quasi iutieramente della pri- ' 
ma varietà ; intanto questa serie del colle 
della Neve è arrestata dal monte calcareo , 
detto San Costanzo , ^ertice del triangolo. 

La regione è volcanica , gli strati del 
Deserto sono in disordine , e pare che la 
Neve ed il Deserto un tempo formavano 
un sol monte , ma che poi un profonda- 
mento li divise in due , formandosi tra 
essi un gran vallone. 

Indi parte de’ frammenti di rocce inter- 
ne nella catastrofe fu dissepolta dall’azione 
de’ tremuoti , de* torrenti , de’ secoli 5 altra 
si scuopre alla giornata. 

11 Sajone nome corrotto da sabbione è 
la roccia marno-sabbiosa disfatta , che ora 
forma la parte terrosa della contrada. 

Il materiale delle colline fendasi giornal- 
mente e precipita ^ e così poderi spe^ ri- 
mangono sotto altri poderi , ed il Deserto 
e la Neve al mare , che diede loro origine 
fanno giornalmente ritorno. 
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' Le marche dell’ azione del fuoco qui 
sono evidenti : la valle interposta tra il 
Deserto e la Neve ha il fondo di rocce 
calcaree , ed i lati per la maggior parte 
di roccia sabbiosa interrotta da alcuni ban- 
chi volcanici. 

Il vallone è diviso nel banco di Pastena , 
di Turro , e di Jerche più piccolo de’ pri- 
mi e prossimo al mare. 

Il materiale si denomina- volgarmente 
Tufo , e gli abitanti lo chiamano cemento , 
ed il Vallone cementaro. 

Ne’ banchi di Pastena e di Turro anche 
a cento piedi di profondità non si è rin- 
venuto fondo , ma sempre gli stessi mate- 
riali della superficie , e solamente nella 
fine del Vallóne si è ritrovato , che il ce- 
mento alla roccia calcarea sovrastava ed 
al lapillo : ; ' ' f ' ’ 

• Nel rivo che da Canale conduce alla 
Pedara , ' che' è profondissimo relativamente 
alla superficie ,di- quelle- terre si vedono 
sulla base strati di "sabbione , di' lapillo e 
di cemento , ma quanti secoli han dovuto 
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Korrére per formarsi uo cumolo di tanta 
terra sopra a questi strati volcanici ! e chi 
poi può sapere a quale peofondità giunge- 
ranno : intanto è certo che quei strati un 
tempo formavano la superficie. 

'}> Tanto, mutar può lunga età vetusta! 

Il cemento Lubrense ha color bigio ed 
è poco compatto , friabile , ha la consisten- 
za del tufo , muove alquanto l’ ago cala- 
mitato , è arido , sonoro alla percossa , 
sparso di vetrificazioni della stessa sostanza, 
nereggiante , scoriforme , filamentoso , re- 
ticolare , ed inumidito col fiato manda odo- 
re argilloso ^ contiene feldispati fusi nelle 
vetrificazioni scoriformi , e contiene altresì 
qualche lucida particella di ferro oligisto y 
ed è simile alla pietra di Sorrento , che si 
credeva anche tufo , ma che poi Thomson 
e Breislak furono i primi a giudicarla la- 
va , ma di una formazione particolare. 

Per dimostrare poi ad evidenza , che in 
Massa realmente vi sia stato un gran vul- 
cano , Milano la prova con le seguenti 
ragioni. 
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Cratere volcanico‘, egli dice invano 
casi in Massa , e tanto i lapilli , quanto 
i pezzi di lava potrebbero trovarsi colà 
per una causa esterna., ma non coà il 
materiale del Cementar® : giacché se fìisse 
una concrezione di cenere volcanica spinta 
dal vento dovrebbe' presentare l^gieri stra- 
ti , anzi che di grande profondità , e non 
mai nel solo interno di una valle , ma 
bensì ritrovar lo dovremmo nelle valli e 
nelle circostanti pianure e colline 5 ^ se poi 
fìisse stato trasportato dal mare dovrebbe 
di oggetti marini dar pruova : e queste ra- 
gioni del Milano sono molto convincenti. 
Sorrento è una ferace estensione di terreno 
uguale , formato sopra ammassamento di 
lave volcaniche : questa contrada è molto 
superiore al livello del mare , ed il lido è 
rotto in direzione presso che perpendicola- 
re , mentre che il mare sottoposto cuopre 
un fondo di natura volcanica : tanto basta 
a dimostrare , che la contrada Lubrense 
sia stata vicina ad un gran vulcano : ma 
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il cratère non si ravvisa , crollò forse nel 
mare , o pure cadde sopra sé ste^. 

Son queste le congetture del Professore 
Breislak. ■ 

• ✓' 

La distanza poi che passa tra la pianura 
di Sorrento ed il Cementaro di Massa è in 
lìnea retta di circa mille e cinquecento te- 
se ; le lave dell’ uno e dell* altro paese so- 
migliano molto tra loro : la Sorrentina pe- 
rò è più consistente , la Lubrense meno : 
ciò dipende , secondo Milano dall’ avere 
le lave Sorrentine ricevuto graduali raffred- - 
damenti , e la Lubrense un raffreddamen- 
to improvviso. 

Il Deserto e la Neve dice il dotto Mi- 
lano componevano un monte solo a rocce 
cavernose appoggiato : ma nel Deserto esi- 
steva un grandissimo volcano , che manda- 
va lave nella sottoposta pianura Sorrentina 
e ne correvano eziandio nel declivio meri- 
dionale deir istesso monte. 

Ma avvenne che , una seconda bocca si 
aprì nell’ altra estremità del • monte , che 
ora si chiama la Neve j ed allora ritrovan- 
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dosi il centrò di detto Monte io mezzo n 
due forze , ed essendo sua base caver- 
nosa si sprofondò , ed allora l’ estremità tkl- 
la Neve e del deserto rimasero divise , aven- 
do il vallone di Pastena , e di Turro in 
mezzo di esse. 

Intanto i^volpani continuarono a versare 
lave in detto vallone ma sopravvenuti tre- 
muoti" violentissimi ruppero e sprofondaro- 
no altre caverne ^ verso la parte occiden-. 
tale del monte ^ più migliara di moggi di 
terra si subissarono nel mare , ed in quel- 
P urto le acque . dovettero ritirarsi , e poi 
ritornare con maggiore impeto ad occupai© 
lo spazio perduto^ ma 'nel ritorno ' spinte 
da una grande forza penetrarono nel val- 
lone ,, e si alzarono tanto , che giunsero fino 
al vallone di Pastena , e così, improvisa- 
mente smorzarono la lava Lubrense , e Ca- 
pri appendice del continente divenne un 
isola. 

Dopo' i volcani si estinsero , ed i secoli 
han distrutto i loro cratèri. 

Per confirmare sempre più l’ opinione 
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del dotto Conte Milano , il quale ha for- 
mato questa sua teorica appoggiata a’ fatti ^ 
noi aggiungianK) ciò che segue. In Santa Ma- 
ria della Neve e precisamente dirimpetto 
alla cappella esiste una piccola collina di 
figura quasi sferica denominata, Monte ar- 
so , e si chiama cosi da tempi antichissimi : 
pare adunque , che quel nome se gli sia 
dato per essere un cratere di un vulcano , 
e ■ che • corrisponde all* idea del , Milano , il 
quale ripone ivi la bocca sfondarla del vol- 
cano del Deserto. 

Nell’anno poi 1819: successe un >feno-, 
meno straordinario in Termini, casale sito 
alle falde di San Costanzo , su la collina 
che domina lo stretto di Capri; 0 

Ai 28 di maggio verso le ore tre itah'a- 
ne della sera gli abitanti di detto Casale 
udirono un gran fragore a guisa di una 
tempesta, mentre che l’atmosfera <era in 
perfetta calma j per cui si agitarono non 
potendo comprendere da dove venisse si 
gran rumore j ma elasso un quarto d’ ora 
intesero una scossa di terremoto e nel tem- 
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po iste^o 'viddero , che dall^ oliveto , sito 
nella parte occidentale del Casale , a mez- 
zo miglio distante da Ich'o incominciarono 
a sortire dal suolo dell’ oliveto de’ terribili 
tuoni , ed allora compresero , che quel ru- 
' more veniva dal . ^no della terra 5 quindi 
essi fuggirono verso su la parte • orientale 
della collina , ed il fenomeno durò circa 
quattro ore , vedendosi in quell’ oKveto un 
denso fumo, de’ baleni e de’ tuoni, ma nel- 
r albare del giorno tutto scomparve. 

E fu allora che gli abitanti di Tèrmini 
e de’ Casali prossimi si avvicinarono non 
senza qualche timore al detto oliveto , spet- 
tante al professore D. Antonio de Turris, 
e videro che la terra si era aperta in linea 
retta }>er più di cento passi , formando una 
voragine , ma che non in tutti i siti pre- 
sentava la medesima profondità 5 mentre è 
da rimarcarsi , che in aldini sili non si rav- 
visava il fondo , al segno che gittandovi 
delle grosse pietre non si avvertiva ove 
giungessero 5 in altri luoghi poi si vedeva 
il fondo della voragine. 


« 
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'£ su di questo fenomeno fa d’uopósà* 
pere le seguenti cìrcx>stanze : il terreno nel» 
l’aprirsi gittò fuori 'un enorme masso di 
pietra calcarea perfettamente calcinato , e 
poi tutta la superfìcie di quel terreno era 
seminata di frantumi di calce viva : dalla 
voragine ne sortiva -un fumo ed un vapore 
caldissimo : e quell’ uliveto che era molto 
grande aveva la sua superfìcie mutata fi- 
gura, giacché in alcuni siti si era elevata, 
ed in altri molta depressa: più in un an- 
golo si vedeva uno stagno d’ acqua calda 
bastantemente grande : si raccolsero ancora 
sparsi per quei contorni de’ pezzi di sostanze 
vetrificate di svariati colori. 

Un altro fenomeno presso che simile, e 
che é a nostra notizia i avvenne nel 189^9: 
in Pastena , nel luogo detto , Gavone , que- 
sto è il banco di Pastena, così chiamato 
dal Milano ^ ivi a’ 1 7 di Gennajo anche di 
notte si intese un cupo rumore sotterraneo, 
gli abitanti del prossimo Gasale furono ri- 
svegliati e scossi dal fragore , che essi ve- 
devano bene non derivare dall’aria; e sul 
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fare dei giorno videro , che si era aperta 
una voragine nell’ indicato sito , che scatu- 
riva dell’ apertura frammenti di cemento in 
volti in una sostanza cretosa , di unito a 
denso fumo j e la terra all’ intorno aveva 
molte fenditure, si vedeva benanche che 
questi materiali erano spinti da una forza 
interna, che l’alzava da uno a due palmi , 
nell’ aria. 

. A due ore prima del mezzo giorno cessò 
la forza di projezione e l’apertura ben pre- 
sto si chiuse e tutto ce^ò; 

f 

> Ma quel materiale* melmoso misto al ce- 
mento che ne era scaturito in una .enorme 
quantità era corso , fin dal principio nel 
prossimo sottoposto rivo , ed ivi si era for- 
mata una gran lava melmosa , che si di- 
resse verso il mare j e come questo rivo 
attraversa due terzi del paese , così quasi 
tutti i Massosi furono spettatori di questa 
novità. Questo fenomeno ha molta analo-, 
già con i volcani melmosi , o Salse , cosi 
dette da’ Fisici : se ne vede uno simile in 
Sicilia , che è permanente nel §ito detto , 
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Maccaluba , ve ne sono in Crimea , ed in 
altre parti. 

Oh! quanti di questi fenomeni, han do- 
vuto avvenire in ogni secolo in questa con- 
trada volcanica , senza che la tradizione 
o la storia ne avesse conservata memoria. 

Prima intanto di terminare la storia Geo- 
logica di Massa Lubrense ci facciamo un 
dovere di far noto al lettore , che questo 
tufo y detto cemento non è poi quella pie- 
tra privativa del suolo di Massa e Sorren- 
to j mentre ne esiste in varii altri siti dèl- 
ia provincia di Napoli , ed ancora al di là 
di Capua 5 cioè tra il Volturno èd il Ga- 
rigliano , ed ivi esiste in grandi masse , di 
unito a strati di lapillo : vi è cemento an- 
cora sopra Gapodimonte su la strada dei 
Ponti Rossi. 
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. STORIA ANTICA. 

/ '' 

! . . 

P A R T E IL 

C A P. I. 

Il tempo adombrato sotto il nome di 
Saturno , padre di ogni utile ritrovato di 
ogni disciplina , di ogni arte , di c^ni scien- 
za ed in una parola di tutte le verità ^ 
Saturno divora spietatamente i propri! figli. 

. Ed invano l’ industria umana , la pietosa 
Rea vuol sottrarre al suo, furore le inven- 
2;ioqi , che andava mano mano dando alla 
luce, invano «tentò difenderle con i mar- 
morei monumenti , perchè il vorace Saturno 
divorava ancora i sassi. 

Fu il torchio di Guttemberg che spezzò 
la falce del tempo ; iu l’ invenzione della 
stampa che rese immortale la civiltà su la 
terra. 

Da ciò si comprende bene , che noi nel 
parlare della Storia antica di questa contra- 
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da , cioè de primi uomini che ne presero 
possesso abbiamo contro di noi ' il tempo , 
a cui non possiamo assègnara un epoca 
determinata , da cui - partire e con ordine 
cronologico poscia descrivère le avventure 
che han dovuto succedere a’ primi abitanti 
di questa penisola per tanti secoli. 

Noi adunque dobbiamo camminare all* os* . 
curo , e ci dobbiamo approfittare di alca- 
ni barlumi , che somministra la Storia an- 
tica de’ popoli : non che di alcuni monu- 
menti ancora in parte esistenti. 

£d in prima dobbiamo dire , che 1’ an- 
tico nome di questa contrada non era cer- 
tamente quella di Massa , ma bensì di Pro- 
montorio di Minerva. v 

Quelli che gli diedero tal nome furono 
Fenici! , i quali si stabilirono nella punta 
della Campanella , sito ora cesi denomina- 
to , ma un tempo tutto veniva compreso 
sotto la denominazione di Promontorio Mi- 
nervino. 

Questo sito che ora è alpestre al segno , 
che sembra un dirupo , fa d’ uopo con 
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ragione credere , che ne' vetusti tempi era 
un sito piano / spazioso ed allegro : il tem- 
po tutto cambia e rinnova , e 1’ uomo per- 
chè vive molto poco non si avvede di que- 
ste lente mutazioni : vi è ancora ragione 
da credere , che in quei tempi , che in 
Massa giunsero i primi uomini a prender- 
ne possesso , quel sito della Campanella , 
come il più . distante da’ vulcani , che forse 
erano da poco estinti^ era libero dacene- 
re , lapilli e scorie volcaniche. 

1 Fenicii adunque furono i primi abita- 
tori di (piesta Penisola : essi si stabilirono 
nel suddetto sito e vi fondarono un Tem- 
pio famoso dedicato a Minerva , ad una 
grande abitazione detta Atèneo per un ac- 
cademia , ove accorrevano letterati e poe- 
ti , e serviva di istruzione a tutte la po- 
polazioni vicine j giacché pare che nella 
medesima "epoca in Sorrento esisteva una 
forte colonia greca , . e forse tutto il restan- 
te del Cratère di Napoli era stato già oc- 
cupato da colonie estere , icome lo fu tutta 
r intiera Italia : giacché gli Etruschi ci ven- 
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nero della Germania , ed occuparono 1’ al- 
ta Italia j i Fenicii ed i Greci 1’ Italia me- 
ridionale. 

Il culto della dea , nel Promontorio di 
Minerva si rese generale in tutto il Mondo 
noto di quei remotissimi tempi : e poi 
sappiamo dalla Storia antica , che gli Egi- 
ziani , i Fenicii o Tiri , ed i Greci passan- 
do per lo stretto di Capri alla vista del 
Tempio di Minerva facevano la libazioni 
col vino puro in onore della dea. 

Ed in tutto il lungo corso dell’ Impero 
Romano questo Tempio fu sempre in gran- 
de venerazione. 

Noi siamo portati a credere col Conte 
Milano , che i primi abitanti di questa 
Contrada fossero stali Fenicii e non Greci, 
come si potrebbe credere , e le ragióni so- 
no le seguenti. 

Si crede generalmente che, dopo la guer- 
ra di Troja Ulisse si portò in queste co- 
ste , ed edificò tale Tempio di Minerva e 
Sorrento : l’ idea è stata presa da alcuni 
antichi scrittori , che adottata 1’ avevano. 

3 
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Intanto Omero cantore delle vicende di 
Ulisse narra , che questo si fece ligare al- 
r albero della nave , allorché si avvicinò 
all’ isola delle Sirene , ora detti i Galli , 
memore degli avvertimenti di Circe, e che 
dopo diresse il suo cammino verso le isole 
volcaniche j- Ischia e Precida , escludendo 
cosi Omero qualunque dimora del suo Eroe 
nella Penisola Sorrentina. 

Pare dunque che remotissima fondazione 
ebbe il castello del Promontorio di Miner- 
va e fu fondazione Fenicia.. 

Aristotele , Strabene , Plinio asseriscono 
essere stato tal Promontorio sacro alle Si- 
rene , e Dionisio Petriagete lo chiama Pe- 
trasirenia : e difatti il sito era opportuno 
per gente fenicia , uomini a corseggiare 
inclinati. 

Due gobi laterali , lido aspro , cale na- 
scoste , isolette vicine , tutto si offriva al- 
r uopo. 

Nella favola di Ulisse il pericolo si sim- 
boleggiava delle navi , che passavano per 
le acque di quella colonia : e la seduzione 
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delle Sirene a’ pregi del Cratère , o al can- 
to de’ poeti nell’ Atenèo si deve rapportare. 

Vennero in appresso i Greci , ed il culto 
della Luna , che questi adoravano divenne 
culto di Minerva Tirrena , Minerva di Ti- 
ro , cioè Minerva Fenicia. 

Negli inni di Orfeo alla Luna se gli dà 
il titolo di Onnipossente , che è di Miner- 
va attributo 5 ne vi ha dubbio , che la 
Minerva de’ Greci era la Luna. 

Questi stessi Fenicii fabbricarono un al- 
tro piccolo Tempio a Fontanella, cioè nel- 
la marina di Massa e lo dedicarono ad 
Ecate. 

Da’ Fenicii primi abitatori di questa con- 
trada , passiamo a’ Greci i quali vennero 
secoli dopo a fissarci la loro dimora. 

E come che questi ritrovarono il suolo 
già reso coltivabile , le lave volcaniche de- 
composte , sorta orgogliosa la vegetazione 
bella , amena e comoda la situazione , 
r elessero per loro stabile dimora : 

Questa seconda Colonia , la quale aveva 
il centro di Massa , ed in conseguenza 
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possedeva terre più fertili della prima ) ed 
un mare ricco di pesci ^ ad imitazione 
de’ Fenicii fabbricò ancora essa il suo Tem- 
pio , ma con pili magnificenza di quello 
di Minerva. 

Questo tempio fu quello di Apollo , di 
cui ancora vi son rimaste alcune colonne 
di ^ marmo alzate j esso era in Crapolla , 
nome che ha preso quel sito da Apollo : 
questo Tempio era magnifico , sostenuta la 
volta da grandiose colonne di marmo for- 
mando due ordini , ed avendo il pavimento 
a mosaico. Quando parleremo della Storia 
moderna ce ne dobbiamo di nuovo occu- 
pare. 

Ma questi Tempii erano sempre fabbricati 
in- siti eminenti , onde si potessero vedere 
da distante , e ne’ paesi marittimi venivano 
fondati o in vicinanza del mare , o alla vi- 
sta di esso ^ e questa fu la ragione che in 
Massa uno fu fabbricato alla Campanella 
r altro a Crapolla j aflSnchè i bastimenti li 
potessero vedere , e così avere i marinari 
r opportunità di fare le libazioni col vino , 


Digilized by Google 



37 

e spesso ancora approdavano a terra , ed 
offrivano de’ sagrificii j ciò- che arrecava del- 
r utile a’^cerdoti e promuoveva il commer- 
cio e la civilizzazione. 

In seguito noi faremo conoscere il sito , 
ove questi greci avevano il loro cimitero j 
ma ora fa d’ uopo conoscere il luogo della 
loro residenza : ma questo è oscurissimo , 
perchè ne la tradizione , ne la Storia hanno 
mai fatto parola di questo ^ però si può 
congetturare con qualche probabilità , che 
questa' prima Città greca esistesse nel terri- 
torio di Sant’ Agata nel sito denominato 
ora , la Pigna , contrada prossima al Tem- 
pio d’ Apollo , da cui calando dolcemente 
nel prossimo Vallone , che resta all’oriente 
della Pigna si poteva tirare una comoda 
strada , che direttamente conduceva a quel 
Tempio , e cosi si evitava la discesa del 
Monte : e poi e ragionevole il credere , che 
forse quel vallone formato dal corso delle 
acque allora non esisteva , e che con una 
via comoda e breve i greci si portavano 
al loro Tempio. 
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Per testimonianza di tulli gli abitanti di 
Sant’Agata si sà,. che in quel sito in tutti, 
i tempi si son dis^tterrate antiche e gran- 
diose fabbriche , si son rinvenuti aquedotti, 
tubi di metallo ec. ’ » 

La sua situazione anche è migliore di 
Sant’Agata, perchè riparata da’ venti del 
Nord, esposta a mezzo giorno e meno umida. 

Molti sono stati i Scrittori , che di que- 
sto Tempio hanno fatto parola 5 e tra que- 
sti Strabone dice j Ex parte vero promon- 
iorii quce est Syrenum versus Templum ' 
quoddam , monstratur et donarla vetusta eo- 
rum , qui vicinum locum veneratur. Non 
dice , è vero a qual Nume era dedicato il 
Tempio , ma si comprende bene , che lo 
era ad Apollo, avendo prima detto che il 
monte che l’ era al disopra dedicato era ad 
Apollo., 

Per la località di questo Tempio militano 
le stesse difficoltà di quello di Minerva : 
mentre alla Campanella i secoli hanno tutto 
fatto cadere nel mare , nè piu ivi si rav- 
visa vestigio deir antico Tempio , nò delle 
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fabbriche annesse , qui in Crapolla esiste , 
•è vero gran parte del Tempio , ma la lo-, 
calità ha sofferto maggiori cambiamenti : e 
difatti questo grandioso Tempio non poteva 
essere fabbricato sull’orlo di un dirupo per- 
pendicolare al mare , come ora si ravvisa , 
ciò non è secondo la retta ragione j ed in 
conseguenza è forza credere , che fu costruito 
su di un piano spazioso e comodo e che 
le due marine, che gli sono laterali, una 
cioè di Crapolla , e l’ altra di Recommone 
dovevano allora formare due comodi porti , 
per bastimenti sottili e piccoli , come sono 
stati quegli degli anticlii navigatori. Biso- 
gna credere , che quel piano , ove fu fab- 
bricato questo Tempio sporgesse molto a 
mezzo • giorno , ed allora si comprende vo- 
lentièri , che le due marine formavano due 
comodi porti. 

Ed in comprova di quello, che asseriamo 
fa d’ uopo riflettere , che nella parte occi- 
dentale del detto Tempio vi è la bella iso- 
letta dell’ Ischia , la quale è prossima al 
continente e tutta piana , e subito dopo di 
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questa esiste uno scoglio in fornla di alta 
piramide , che si innalza dal mare , sepa- 
rato dalla terra , e nel suo ristretto apice 
si ravvisano antiche fabbriche : ora è im- 
possibile , che gli uomini avessero conce- 
pito mai r idea di fabbricare in quel sito: 
dunque bisogna credere , che tanto l’ iso- 
letta , quanto questo scoglio piramidale , 
un tempo formavano parte del Continen- 
te 5 ma che poi essendosi rotte delle caver- 
ne 5 che erano nell’ interno siensi abbassati 
notabilmente e staccati dal Continente j ed 
avendo il mare ingojato buona parte di 
quella pianura , Craprolla e Recoramone , 
che un tempo formavano due poiti , sono 
rimaste queste marine esposte a’ venti ed 
a’ mari , e segnatamente di scirocco e mez- 
zo giorno. 

I greci dunque ebbero tutta la ragione 
di fondare ivi questo famoso Tempio di 
ApoUo , per essere in mezzo a due como- 
di porti 5 e richiamare ivi il concorso di 
ogni Nazione. 

Ed i Fenicii , o Tiri dovettero molto 
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frequenlarlo , perchè essi avevano in quel- 
r epoca esteso la loro dominazione nell’ A- 
frica , ove avevano per Capitale Cartagine ^ 
ma poi avevano Colonie in moltissime isole 
del Mediterraneo , e segnatamente in Sici- 
lia , per cui si stabilirono ancora in Massa, 
nella Campanella , ad oggetto di avei e un 
porto in queste nostre contrade. 

Dopo di aver parlato de’ primi abitatori 
di Massa Lubrense , e de’ Tempii , che essi 
eressero nel Promontorio di Minerva j è 
prezzo dell’ opera , che ci occupiamo adesso 
de’ monumenti che ci han lasciati 5 i quali 
si van scovrendo da tempo in tempo in que- 
sta contrada. 

Persico asserisce , che in varii tempi su 
le vicinanze del Tempio di Minerva si son 
ritrovate medaglie di bronzo , di argento 
ed oro , vasi artificiosamente fabbricati e 
varii marmi : il nostro Gargiulli , nativo di 
Vico Equenze uomo dotto ed erudito nel 
suo Poema delle Sirene, nelle note annesse 
al Poema dice , che se si istituissero dei 
scavi sul declivio meridionale del Monte di 
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San Costanzo si ritroverebbero oggetti anti- 
chissimi , perchè quel sito fu il bosco sacro 
del Tempio di Minerva. 

Son circa trenta anni indietro che in 
Acquata , e segnatamente in un podere de’ 
Signori Maresca fu scoverto un antichissimo 
cimitero f in cui si rinvennero de’ vasi an- 
tichi , ma di una creta ordinaria e quasi 
tutti privi di figure , la vernice poi era lu- 
cida e bella , come a tutti i vasi etruschi ^ 
o antichi greci, se ne abbandonò la ricerca, 
per essere tombe spettanti a povera gente. 

Ma nel 1837 : essendo state inibite le 
sepolture nelle Chiese ^ a causa del Colera^ 
in Massa si dovettero fare tre Campo san- 
ti , essendo troppo vasto il paese , e le 
abitazioni disperse : ora uno di questi si 
fece nella parte settentrionale del Deserto, 
e precisamente da dentro del muro nella 
selva cedua , ma che 1 appena si giunse 
alla profondità di otto palmi , che si in- 
contrarono urne di Cemento , che contene- 
vano alcune ceneri , altre 1 ’ intiero schele- 
tro , queste urne erano nell’ esterno circon- 
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date da vasi , e ne’ piedi eiascuna aveva 
una scodella .di rame : in talunè si trova- 
rono ornamenti di donne , consistenti in 
smaniglie y in anelli e collane , ma tutte 
di bronzo. - 

Le urne erano ben chiuse : i scheletri 
che contenevano alcuni nel venire al con- 
tatto deir aria atmosferica si riducevano in 
polvere , altri rimanevano intatti ; nel aprir- 
si la tomba ne sortiva una puzza terribile ; 
per cui quelli che 1’ aprivano erano obbli- 
gali di tirarsi molto spazio indietro ,* ma 
questo inconveniente durava' pochi minuti : 
tra quelle che furono scoverie ve ne fu 
una , che nel suo interno aveva una ver- 
nice lucidissima j al segno che richiamò 
r attenzione de’ numerosi astanti ivi accorsi: 
e ritrovandosi in ogni urna ne’ piedi un ' 
vaso di rame fu • avvertito , quanto più 
grande era questo, tanto di più inferiore 
qualità erano gli altri vasi , che circonda- 
vano r urna : nella testa poi e precisamen- 
te a destra si ritrovava un altro vaso con 
poca cenere , ed in alcuni si ravvisavano 


Digilized by Google 



de’ pezzetti d’ osso , che sembravano ap- 
partenere ad un agnello 5 e da questo sino 
a’ piedi deir urna sempre però alla destra 
vi erano molti vasi di varie grandezze , 
qualità e figure : in alcune tombe si rin- 
jVennero dentro di esse de’ vasi bellissimi , 
che contenevano vasetti artificiosamente la- 
vorati j nel sinistro lato vi si rinvenne co- 
stantemente una scodella di rame con la 
bocca che riguardava la terra : ed in una 
tomba una lancia situata sul lato destro 
esterno , questa era di ferro , e si era ben 
conservata , della figura delle nostre bajo- 
nette , ma un poco più lunga. 

Un altra meraviglia avvenne sul Deserto 
in quei pochi giorni che si seppellirono in 
quel luogo da circa cinquanta cadaveri di 
colerici : fu aperta un urna , che contene- 
va uno Scheletro di un gigante , che si era 
ben mantenuto , e misurato col passetto 
prima di levarlo della tomba era di otto 
palmi ed un quarto : ora si deve conside- 
rare in vita , che figura doveva fare ! 

Non molto distante dal luogo , ove si 
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eseguivano questi scavi , alcuni giovinotti 
mossi dalla curiosità fecero eseguire un al- 
tro scavo di ricerca , e si imbatterono nel 
cimitero de’ bambini , essi ritrovarono una 
quantità di piccole tombe , dentro cui vi 
era cenere e dei bellissimi vasetti. 

In questa circostanza si seppe da un 
colono , il quale coltiva una masseria al 
disotto del muro del Deserto , nel sito de- 
nominato , V^adahillo , che quella sua mas- 
seria è piena di queste tombe; e che egli 
anni indietro coltivando un campo aveva 
ritrovato una quantità di tali vasi , e che 
i piccoli li aveva gittati via , dei grandi 
poi ne aveva conservati più di quaranta', 
che poi se li comprò un forestiere per ot- 
to ducati j prezzo che gli fu offerto , ed 
aveva questo villano creduto di aver fatto 
un gran negozio. 

Ed ecco quali erano i simboli religiosi 
di questi primi abitanti di Massa : e biso- 
gna credere che questo era il cimitero dei 
Greci , mentre i Fenicii si dovettero for- 
mare il loro prossimo alle abitazioni , giac- 
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<;hè trasportare morti dalla Campanèlla 
fin al- Deserto , la distanza sarebbe stata 
grandissima. 

La notizia ,di questa scoverta si diffuse 
ben presto , per cui il Governo vi mandò 
della forza , elasso tre giorni de’ scavi , 
onde mantenere il buon ordine e per con- 
servare tutto quello , che ivi di antico si 
ritrovava : più inviò il direttore de’ scavi 
e questi avendo esaminati i vasi , disse che 
erano greci , ma di un alta antichità , bel- 
lissimi e simili a quelli di Nola. 

Questa scoverta porta all’ evidenza , che 
nelle vicinanze di Sant’ Agata in, tempi re- 
motissimi vi fu una colonia greca , e che 
questi greci erano molto avanti con la ci- 
vilizzazione , altrimenti non avrebbero sa- 
puto costruire si belli vasi e formare quei 
ornamenti di bronzo , e quei vasi di rame 
etc. più che essi con gelosia custodivano 
i loro ceti , mentre in Acquara sotterrava- 
no i plebei,, ed i nobili nel Deserto. 
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STORIA MODERNA 
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PARTE III. 

CAP. I. 

Nella descrizione della Storia moderna 
di Massa Lubrense dobbiamo lasciare indie- 
tro molti secoli, e fissare un’ epoca da cui 
partiremo , onde poi camminare con un cer- 
to ordine per giungere fino a’ nostri giorni j 
e ciò per la ragione , che queste .due co- 
lonie del Promontorio di Minerva si gover- 
navano con le loro leggi : ma però amen- 
due erano protette dalla loro Madre patria , 
ed ognuna di esse, si gloriava di far parte 
della sua Nazione , ’ da cui era derivata : 
ma essendo sorto 1’ Impero Romano , ed 
avendo dilatata la sua potenza sopra tutto 
il Mondo noto di quei tempi : Atene, Ti- 
ro , Cartagine furono sottomesse a’ Roma- 
ni , i quali essendo già padroni da secoli • 
deir iutiera Italia lo furono eziandio di 
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queste piccole colonie , le quali come tutti 
gli altri Italiani dovettero a’ Romani sotto- 
mettersi , ed allora ne avvenne che que- 
ste colonie si confusero fra loro , e forma- 
rono una sola nazione , un Municipio Ro- 
mano, 

Quello poi che avvenne sino all’ Epoca , 
che andererao a fissare a queste colonie non 
si sa , ma solo si può arguire riscontrando 
ciò che accadde a queste provincie sotto 
alla Romana dominazione. 

L’ epoca che abbiamo deciso di fissare 
è r era Cristiana : noi dunque cominciare- 
mo questa istoria descrittiva moderna dal 
principio dell’ era volgare. 

La pienezza de^ tempi era giunta e l’ uo- 
mo a vita novella era chiamato , l’ idolatria 
di tanti secoli doveva .cadere , per la coo- 
perazione di dodici uomini ignoranti , mi- 
serabili, e plebei. 

Un pescatore capo di questi , San Pietro , 
giunse in Napoli circa il quarantaduesimo 
anno dell’ era volgare e predicò a’ Napoli- 
tani un solo Iddio e la nuova sua legge di 
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grazia , tanto bastò , che si convertirono 
molti Napoletani , i quali non tardarono a 
portarsi in Massa Lubrense, ove esistevano 
quei famosi Tempii di Minerva ed Apollo 
deità , della prima classe scelta , che con- 
tinuamente richiamavano gran folla di uo- 
mini da tutte le Città vicine , ed ancora 
da Roma ad adorare queste deità, in questi 
famosi e vetusti Tempii : intanto i novel- 
li Cristiani creati da San Pietro in Napoli 
non mancarono , nel suolo lubrense di 
predicare la parola di Dio , T Evangelo 5 
moltissimi di quei abitanti si convertirono 
ed abbandonarono l’ idolatrìa , ed i Tem- 
pii cominciarono per conseguenza ad esse- 
re meno frequentati : e cosi di mano in 
mano , da generazione in generazione si 
andò dilatando la vera credenza , ed il cul- 
to tanto per lo passato venerato di Apollo 
e di Minerva andò indebolendosi , e fini 
poi totalmente nel terzo secolo , quando 
Costantino il Grande salì sul Trono di Ro- 
ma : tanto la grazia del Signore agì sull’ a- 
nimo de’ nostri antichi padri ! 



50 

A queir epoca , cioè dopo tre secoli di 
persecuzione , in cui si immolarono milioni 
di vittime , e che il sangue corse a fiumi , 
la Chiesa Cristiana acquistò la sua pace : 
ma avvenne allora una grandissima rivo- 
luzione nello stato civile della Società , e 
fu questa costretta ad adottare un nuovo 
sistema di vivere , una nuova morale , e 
nuove leggi , perchè nuovo era il culto. 

Posto ciò , si comprende beue , che que- 
sti abitanti del Promontorio Minervino , 
essendo divenuti tutti Cristiani dovettero 
costruire delle nuove Chiese per cui con- 
vertirono quella di Apollo in Chiesa Cri- 
stiana , e la dedicarono a San Pietro Apo- 
stolo , e distrussero 1’ altra di Minerva. 

Ma allora gli abitanti di sopra avevano 
una Chiesa , che era quella di San Pietro , 
ma quelli, che abitavano ancora nella Cam- 
panella , o nel piano di Massa , o su le 
falde del Promontorio di Minerva j tutti 
questi si ritrovavano distantissimi dalla Chie- 
sa di San Pietro a Crapolla : per cui essi 
furono obbligati di fondare un altra Chie- 
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sa , prossima alle loro abitazioni- : e questa 
la fecero magnifica nella marina di Massa , 
ove ora si denomina quel sito , Fontanel- 
la y dove , come abbiamo detto i Fenici! 
vi avevano un piccolo Tempio dedicato ad 
Beate : i Cristiani lo diroccarono , ed avva- 
lendosi anche di quei materiali eressero ivi 
una Chiesa magnifica sul modello delle 
Chiese Cristiane , essa era a tre navi , e 
sostenuta la volta da colonne di marmo 
travertino. 

Questa è stata la prima Chiesa Cristiana 
che fu eretta dalie fondamenta in questa 
Penisola Sorrentina : fu dedicata alla San- 
tissima Vergine , e la sua immagine fu 
dipinta a fresco sulla pariete del muro di 
detta Chiesa : e quella immagine tanto mi- 
racolosa , che ancora si conserva intatta 
in Massa , denominata la Madonna della 
liobra o l’ Incoronata , a cui i Massosi di 
tutti i secoli sono stati e sono divotissimi 
ed essi in ogni età , ed in ogni circostan- 
za ne hanno ottenute grazie e miracoli. 

Le stesse ragioni , che per la Campanel- 
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la e (Siapolla militano , lo sono ancora 
per Fontanella j mentre la marina attuale 
di Massa Lubrense non è quella stessa , 
che era ne’ secoli , cui facciamo parola , 
giacché allora era spaziosa , ed aveva un 
piccolo molo , o porto atto e comodo per 
i bàstementi di quei secoli , aveva ancora 
sopra di sé una Ideila pianura , ove prima 
fu fabbricato il Tempio di Ecale , e poi 
quello della Vergine Santissima. 

Gli alluvioni , il mare e la povertà so- 
praggiunta agli abitanti ha fatto andare tutto 
in rovina. 

Prima intanto d’ inoltrarci in questa nar- 
razione della Storia moderna fa d’uopO far 
menzione del nuovo nome , che piacque a 
questi abitanti dare al loro paese. 

Si vuole generalmente che il Promotorio 
di Minerva nell’ era cristiana fu chiamato , 
Massa per la fertilità delle sue terre , ma 
quante terre vi sono in questa provincia di 
Napoli più fertili di queste , e pure non si 
chiamano con questo nome. 

Persico dice di aver letto un antico istru- 
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mento scritto in Pergamena , nel quale nel- 
l’anno 1021: dell’ Era ' Cristiana Benedetto 
Tizzani nativo del Gasale di Monticchio fon- 
dò la Chiesa vecchia di detto Casale , sotto 
il titolo di San Pietro , nel quale istruqaento 
il Tizzani vien denominato Massese. 

, Ma a noi pare , che questo nome di Mas- 
sa sia assai più antico di quello che lo cre- 
de Persico e che gli sia stato dato da’ pri- 
mi cristiani , i quali vergognandosi della 
loro antica credenza vollero per sempre 
mandare in obblio il nome ^ di Minerva : e 
crediamo , che questa fu la ragione , che gli 
spinse a denominare questo loro Promon- 
torio di Minerva, Massa, vi aggiunsero poi, 
Lubrense , nome , che derivarono dal vo- 
cabolo , Delubrum , Minervos j ed in ap- 
presso la Santissima Vergine venne clùa ma- 
ta , la Madonna della Lobra ^ cioè la Ver- 
gine di Massa Lubrense. 

Ci rimane a fare un altra riflessione su 
la fondazione di questa pr ima Chiesa , per- 
chè fu edificata nella marina di Massa , e 
non già in mezzo al territorio di Massa : 
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ciò ci porta a credere, che la massima po- 
polazione in queir epoca dimorava in vici- 
nanza di detta marina , a cagione del com-r 
mercio , a cui forse erano addetti i citta- 
dini di questa contrada , in preferenza del- 
r Agricoltura ; a cui pare , che in prosie- 
guo si applicarono , ed i proprietarii essen- 
dosi ritirati nelle loro Case di campagna , 
di unito a^ coloni , ivi si stabilirono , e poi . 
quei siti furono chiamati con i loro cogno- 
mi : cosi per esempio : Pipiani da Pompea- 
ni , Marciani da Marziano , Titigliano da 
Tiziano , Nerano , cioè Neroniano da Tibe- 
rio Nerone , il quale mentre dimorava in 
Capri scorreva la costa fino alla marina 
di Nerano. 

Ed ivi essendosi aumentata la popolazio- 
ne , quel sito si denominò Casale j ed in 
seguilo poi più Casali formarono una Par- 
rocchia. 

Ma come che , tutta questa popolazione 
era Cattolica e non aveva che due Chiese 
una a Crapolla , un’ altra alla Marina di 
Massa j non era j>ossibile che questi abitanti 
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di Massa Lubrense potessero frequentare la 
Chiesa ; ed ecco T origine di tante Cappelle, 
che ancora ne esistono in questo paese ^ men- 
tre ogni Casale fu obbligato a fabricarsi uaa 
Cappella , in cui vi officiavano giornalmente 
i Sacerdoti , ed allora la Chiesa Madre era 
quella di Santa Maria della Lobra a Fon- 
tanella. • . 

Ma aumentandosi la popolazione in detti 
Casab ^ la distanza della Madre Chiesa ar- 
recava grandissimo incomodo e disturbo ai 
fedeli , che abitavano sopra Massa ^ per cui 
ricorsero al Pontefice per ottenere la crea- 
zione delle Parrocchie j ciò che gli fu accor- 
dato , e tra le prime fu quella di Torca , 
di Termini , di Monticchio , indi Sant’ Aga- 
ta , ed in seguito tutte le altre , che ora esi- 
stono f ed allora tutti gli altri Casali furono 
incorporati con queste primitive Parrocchie. 

Le prime furono istituite con un breve 
di Pio V. nel iSgG: e tutta poi la Diocesi 
di Massa era sottoposta al Vescovo di Sor- 
rento , il quale era allora il solo Vescovo 
di tutta la Penisola Sorrentina , ed era in- 
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dipendente , cioè non suflfraganeo di alcuno 
Arcivescovo. 

Quest’ epoca si ignora intieramente , per 
le mancanze delle scritture disperse nella 
Curia : e Persico si è molto affaticato per 
mettere a giorno questo punto interessante 
della Storia di Massa , ma non vi è riuscito ^ 
ne la serie de’ Vescovi che esso Persico riporta 
è intiera , altronde noi ne abbiamo ricevuto 
un notamento, che ci sembra molto esatto dal 
nostro ottimo amico D. Giuseppe Mollo , il 
quale esercita la Professione Medica nella 
Capitale con gran decoro ,• egli è figlio del 
Capitano della Marina Reale D. Luigi , na--. 

f 

tivo di Massa. 

Il notamento è il seguente : 

II. primo Vescovo di Massa Lubrense fu 

Alberto creato Vescovo da Onorio III. e fiori 

! 

nel 1220. 

Il secondo Pietro Donorsi nel 1289. 

11 terzo Francesco creato nel 1299 : e tra- 
sferito in altra sede nell’ anno 1 3 1 1 . 

II quarto Giorgio Magnesio nel i 347 
11 quinto Fra Paolo Fiorentini nel i 348 . 
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Il sesto Giovanni Fiorini nel i35i. 

Il settimo Lodovico Fiori nel i4oi. 

L’ ottavo Sebastiano Ripa nel 1 434* 

Il nono Giacomo Scannapeco creato nel 

i466. 

Il decimo Geronimo Casfaldo nel i5o6. 

L* undecimo Pietro Marchese nel ibai. 

Il duodecimo Geronimo Borgia nel i544* 

Il decimo terzo Gio. Battista Borgia nel 

1545. 

n decimo quarto Giovanni Andrea Bello- 
ne Messinese nel i56o. 

Il decimo quinto Giuseppe Faraone nel 
1577 : e trasferito nel i58i. 

Il decimo sesto Giovanni Battista Palma 
Massose creato nel iSqi morto nel 1594. 

Il decimo settimo Lorenzo Asprella nel 
i 594: morto nel i6o5. 

11 decimottavo . Fra Agostino Quinzio 
creato nel i6o5 morto nel 1611. 

11 decimo nono Ettore Gironda nel 1611 
morto nel 1626. 

Il vigesimo Fra Maurizio Centino nel 
1626 : 
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n ventunesimo Alessandro Gallo nel 1 63 2 
morto nel i 645 . • . _ 

Il ventiduesimo Giovanni Vincenzo de 
Juliis nel 1645 : morto nel 1672 ; 

Il vigesimo terzo Francesco Maria Neri 
nel 1672 : e trasferito nel 1678 : 

II vigesimo quarto Andrea Massarenga 
nel 1684 : • , r 

Il vigesimo quinto ’Gio-Battista Nepita 
nel 1695 : morto nel 1701. 

Il vigesimo sesto. Giacomo Maria de Ros- 
si nel 1702 : morto nel 1701. 

Il vigesimo ^ttimo Andrea Schiani Mas- 
sose nel 1740 : 

II vigesimo ottavo Liborio Pisani nel 
1746 : morto nel 1756: 

II vigesimo nono Giuseppe Bellotti nel 
1757 : trapassato nel 1786 : 

II trigesimo finalmente fu Angelo Vas- 
sallo creato nel 1792 , morto nel 1797. 

.E qui finisce la serie de’ Vescovi di 
Massa Lubrense j la quale Diocesi si è riu- 
nita un altra volta con quella di Sorrento. 
Dopo di . avere esposto la serie de’ Ve- 
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scovi di qaesta Città , d’ uopo ritornare 
a far parola delia prima Chiesa fondata 
nella marina di. Massa , che dopo alcuni 
secoli i cittadini furono costretti di abban- 
donarla , e fabbricarne un altra al disopra 
di detta marina : ma per ben comprende- 
re la causa di tale abbandono è necessario 
che noi esponiamo le circostanze che vi • 
presero parte. ‘ 

Ed in prima bisogna sapere , che la 
massima opulenza de’ Massesi fu sotto l’ Im- 
pero Romano , e segnatamente all’ epoca , 
che Tiberio • risedeva in Capri , allora Mas- 
sa come che paese vicinissimo a quest’ iso- 
la , molti Signori romani vi fobbricarono 
de’ Casini per essere prossimi a questo Im- 
peratore , ed ancora adesso qui si vedono 
gli avanzi di queste fabbriche romane ^ e 
si comprende bene,, che avendo Tiberio 
dimorato tanti anni in Capri questo paese 
si arricchì ; più il commercio de’ Massesi 
era florido in quell’ epoca , ed es$i aveva- 
no una quantità di bastimenti di commercio. 

Un altra sorgente di ricchezze era per 
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questa contrada 1 antichissima esistenza di 
quei due famosi Tempii tanto noti e vene- 
rati da tutto il gentilesimo j per cui vi con- 
correvano da ogni parte ad offerire sacrifi- 
cii , e tale concorso di gente arrecava non 
poco utile e vantaggio agli abitanti. 

Ma essendo caduto T Impero romano poi 
sotto al dominio de’ barbari' tutto andiede 
in rovina , e Massa allora perdè la sorgen- 
te delle sue ricchezze j che era allora il 
commercio e per conseguenza le opere pub- 
bliche furono abbandonate : la marina di 
Massa avendo un piccolo porto , questo fu 
a poco a poco ingòjato dal mare , non 
essendo annualmente riattato , perduto il 
porto , il > mare giunse fino alle mura del- 
la Chiesa , e cominciò a roderle : ma ol- 
tre di queste disgrazie ne sorse un altra 
non meno terribile delle precedenti j elasso 
pochi secoli , principiò l’ incursione de T ar- 
chi o Saraceni su tutte le coste di questo 
Regno 5 per cui si finì di rovinare il com- 
mercio j ed i Massosi allora furono costret- 
ti di abbandonare la loro Chiesa della ma- 
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l’ina , e perchè minacciava rovina , ed an- 
cora per essere troppo esposta all’ incursio- 
ne de’ barbari : 

Ed a quell’ epoca avvenne , che i più 
ricchi cittadini cominciarono ad abbando- 
nare Massa , come sito poco sicuro ^ e 
privo di qualunque difesa : ed ora i nipoti 
hanno dimenticato anche il nome della lo- 
ro antica patria. 

E fu in queir epoca , che questi abitanti 
di Massa sempre divotissimi della Santissi- 
ma Vergine si decisero a fabbricare un al- 
tro Tempio quasi simile al primo al di 
sopra della marina 5 e con le limosine di 
tutta la popolazione in pochi anni lo con- 
dussero a fine. 

Questo fu fabbricato nel sito detto Ca- 
pitello , ed è quel bel Tempio , che ora 
è ufficiato da’ Francescani , ed ivi traspor- 
tarono la laro cara immagine della Santis- 
sima Vergine : e come questa era dipinta 
nel muro , con somma diligenza ne la 
staccarono e la situarono in questa nuova 
Chiesa ndi muro dietro l’ Altare maggiore 
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ove si adora , sotto il titolo antico della 
Madonna della Lobra ^ e da pochi anni 
poi anche sotto a quello dell* Incoronata. 

11 Clero di Massa Lubrense è qualche 
tempo , che si è molto diminuito di nu- 
mero : difatti Persico scrittore di questa 
Storia patria , circa due secoli indietro as- 
serì , che ne’ suoi tempi il Clero ascende- 
va à 62 : Sacerdoti permanenti j a l^o. 
Clerici , ed a 21 altri beneficiati assenti j 
ma poi non dice se il Capitolo era inclu- 
so in questo numero. 

Ma poi oltre del Clero vi erano più Mo- 
nisteri , che sono siati soppressi , come di- 
remo a suo luogo. 

Ora i Sacerdoti ascendono a quaranta in 
circa , incluso anche il Capitolo ^ ma quan- 
tunque questo Clero sia ridotto in si scarso 
numero , pure esso coltiva la vigna del Si- 
gnore con ogni zelo e carità j e vi sono 
moltissimi soggetti rispettabili per evangelici 
costumi e dottrina. 

Il Capitolo è composto di un Arcidiaco- 
no , un Primicerio, un Cantore , due Ebdo- 
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madarii e tredici > Canonici : l’Arcidiacono 
funziona anche da Parroco e da Vicario Fo- 
raneo , ed i Canonici son vestili di Cappa 
magna e mezzetta. 

r ... 

C A P. II. 

Avendo fin ora parlato in questa Storia 
moderna de’ progressi , che fece la religione 
Cristiana , fin dal primo secolo in questa pe- 
nisola , è di cambiamenti , che avvennero 
tanto nello Stato Civile che ecclesiastico ; 
fa d’ uopo ora parlare de’ Casali , o sieno 
Parrocchie , che poi tutte insieme rappresen- 
tano la moderna Città di Massa Lubrenise. 

Massa Lubrense è una contrada molto 
elevata dal livello del Mare , che si esten- 
de per molte miglia in mezzo a due Gol- 
fi, avendo nelle sue estremità meridionale 
il mare d’ Affrica : è un paese il di cui 
diametro da un Golfo all’ altro è ristretto 
a poche miglia , che non ha montagne nel 
suo centro , ma ' solo un monte , che sorge 
dal mare meridionale , ed aderisce alle col- 
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line , come fusse un termine , ed, un so- 
stegno. 

Un paese , cui- un Golfo possiede gran- 
di isole e r altro amene isolette. 

Un paese sito in un clima mite e tem- 
perato , il di cui suolo non è piano , ma 
frammisto di ristrette pianure con colline 
e valli : irrigato da copia d’ acqua salubre 
e non mai stagnante. 

Tutte le falde delle colline adorne di 
paesetti , ed in fine una contrada circonda- 
ta da spaziose marine e di un mare ricco 
di pesci squisiti e pieno di Coralli. ' 

Un paese , che per la salubrità dell’ a- 
ria , e per la squisitezza de’ suoi prodotti j 
non che per essere i suoi abitanti industrio- 
si , laboriosi e pacifici , spinse Torquato 
Tas^ nativo di Sorrento a cantare 5 

1 bei colli , 

Che vagheggia il Tirren fertili e molli 

Questi paesetti sono ora le Parrocchie : 
l’origine di essi si sa , che è antichissima : 
ma si potrebbe domandare 5 sotto all’ im- 
pero Romano la Città Municipale di que- 
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Sta contrada , ove era? la domanda sarebbe 
molto giusta ^ per cui ci facciamo un do- 
vere di dichiarare che Sorrento era la Ca- 
pitale di tutta questa Penisola. 

Ma ne’ secoli felici dell’ Impero romano 
il sito , ove veniva rappresentata la Città 
Minervina , noi siamo portati a credere , 
che fusse nel medesimo luogo , che adesso 
esiste ; cioè al disopra della marina di 
Massa : difatti in tutta questa contrada in 
ogni secolo della nostra Era à son scoverti 
antichi ‘ monumenti , ma tutti appartenenti' 
a’ Romani : e segnatamente nel giardino del 
Signor Commendatore D. Nicola de Turri, 
uomo rispettabile, anni sono si dissotterra- 
rono alcuni sepolcri romani : ed in un po- 
dere de’ Signori Ce rulli sito nella Città di 
Massa furono ' ritrovati altri sepolcri , che 
indicavano la medesima origine : ne è a * 
nostra notizia di essersi giammai scoverti 
in tale contrada monumenti Greci , e di 
altre antiche Nazioni. 

n comodo porto , che era in quella itìa- 
rina aveva richiamato gran parte della po- 
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polazione a stabilirsi nel piano superiore di 
detta marina , a cagione del commercio e 
poi siamo nella perfetta oscurità di quèllo 
che in Crapolla , e nella Città Greca , esi- 
stente nella Contrada , detta ora di Santa 
Agkta sia avvenuto in quella remotissima 
epoca ; in cui sembra che scomparvero le 
Città rappresentanti , una la colonia Gre- 
ca , r altra la Fenicia , e che quella popo- 
lazione riunita tutta sotto al Governo dei 
Romani , parte si disperse per la Campagna 
Lubrense , . altra parte si fissò sopra la ma- 
rina ’y e che la prima si diede all’ agricol- 
tura , la seconda al commercio , una die- 
de origine ai Casali , l’ altra avrebbe col 
tempo formata la Città di Massa , se il ti- 
more di essere assaliti e da’ ladri , e dai 
Saraceni non avesse obbligato i cittadini 
a fondare una Città murata e forte , ove 
potersi chiudere e difendere in occasione 
di una aggressione segnatamente per mare. 

Noi adunque parleremo ora della fonda- 
zione della Città di Santa Maria , e poi dei 
Casali.- 
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Della fondanone della Città di Santa 
Maria e descrizione de Casali. 

Nel principio deirundecimo secolo, atteso 
i pericoli da cui erano niinacciati i Cittadini 
di Massa Lubrense tutti uniti decisero di 
fortificare quell’alto monte , che è al disopra 
della marina di. Massa , in cui esistevano 
già case con un forte Castello , e quasi 
in quei tempi era inespugnabile dalla parte 
del mare , e circondarlo con forti mura : 
dentro poi di tal recinto fabbricarono la 
Città e la denominarono , Santa Maria , e 
questo avvennne circa l’anno ii5o. del- 
r Era Cristiana. 

In questa Città si ritirarono tutti i pri- 
marii cittadini , ed ivi edificarono due gran- 
di Chiese : una di proprietà della Città , 
sotto al titolo di San Nicola , 1’ altra del- 
r Annunciata , ed in questa poi prese pos- 
sesso il primo Vescovo : 

Vi si fabbricò il palazzo della Città e 
quello del Governatore , più, tutti i cittadi- 
ni ricchi, ognuno di essi vi eresse un pa- 
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lazzo per se : il Castello ebbe dal Governo 
un Comandante , il quale era pagato dalle 
rendite della Città : la porta di questa nuo- 
va Città era magnifica , perchè tutta di 
marmo , in cui erano efiìgiate le armi A- 
ragonesi : finalmente buona parte di quei 
cittadini , i quali il timore li aveva allon- 
tanati da Massa vi ritornarono , lieti di ve^ 
derè sorta in poco tempo nella loro patria 

ima bellissima , forte e sicura Città : e ve- 

» 

ramente questa Città di Santa Maria , per 
la sua posizione era bellissima , essa gode- 
va la vista di tutto il Cratère , dominava 
lo stretto di Capri , le isole tutte del Gol- 
fo di Napoli r erano a vista , come tutta 
là costa di Sorrento , Castellammare ec. ^ 
èssa godeva di un atmosfera purissima j 
ma r unico difetto era la mancanza dell’ ac- 
qua sorgiva 5 ma a questo inconveniente si 
rimediò con la costruzione di vaste cister- 
ne , che ancora n’esistono. ' 

Ed ecco che nella fine dell’ undecimo 
secolo Massa Lubrense si trovò organizza- 
ta 5 essa possedeva una forte e bella Città 
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in cui si potevano ritirare con sicurezza 
tutti i .cittadini in tempo di un pericolo y 
la Città era prossima al porto , e questo, 
non era per i Massosi piccolo , vantaggio 5 
molti ricchi cittadini si erano ripatriati , e 
questo accrebbe sempre più la ricchezza 
nel paese 5 aveva la Città tutte le sue este^ 
se campagne non solo intieramente coltiva- 
te , ma eziandio animate per la esistenza 
de’ Casali ^ ed in conseguenza Massa comin^ 
ciava di nuovo a risorgere , ed a figurare 
nella provincia di Napoli : ma nuove di- 
sgrazie successero V una a l’ altra , che la 
rovinarono : di queste ne faremo pardia nel- 
r ultimo articolo della istoria : ora intanto 
daremo principio alla descrizione dei Casali. 

Persico dice , che ne’ suoi tempi Massa 
veniva rappresentata da 24. Casali , e da 
604 • fuochi , cioè famiglie. 

Fa d’ uopo sapere , che ora per Casali si 
intendono le Parrocchie , e che più Casali 
compongono una Parrocchia , e poscia gli 
antichi Casali si distinguono con i loro pri- 
mitivi nomi , e così si specifica la contrada. 
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Per tenere un ordine regolare , ed evitare 
qualunque confusione in questa descrizione 
de’ detti Casali 5 è necessario cominciare dal- 
r ultimo , e gradatamente discendere fino 
alla presente Città. ’ 

In ognuno di essi faremo paróla della sua 
topografica situazione , de’ sacri edificii e di 
tutt’ altro che di rimarchevole vi- esiste : no- 
tizie che possono essere vantaggiose a’fora- 
stieri , ‘ che desiderassero godere di tutte le 
magnifiche e svariate vedute , che la cam- 
pagna lubrense presenta j ed in prima de- 
scriveremo il Casale di Torca. 

Torca nome che deriva da torquere^ per- 
chè colui che arriva in quel Casale Uè ini- 
bito di andare avanti , perchè finisce la 
strada , e cominciano le coste di Positano 
aspre e montuose. 

Gode questo Casale una bella veduta, ed 
un lucido orizzonte,* esso si specchia sul 
golfo di Salerno , ed ha dirimpetto le fa- 
mose isolette delle Sirene , in distanza si 
vede la punta di Licosia , ed a settentrione 
ed occidente le amene colline di Sant’Agata. 
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Vi sono in questo Casale due punti di 
veduta bellissimi; uno detto Monticelli, le 
Cesine l’altro. ^ . 

Nell’ inverno ivi poco si sente il freddo , 
per essere situato a perfetto mezzo giorno, 
e difeso da venti di tramontana : è distan- 
te due miglia dalla Città di Massa: vlen- 
composto da due rioni di Case , de’ quali 
uno si chiama Monticelli , Nuvola 1 ’ altro. 
Ha una' Parrocchia sótto al titolo di San 
Tommaso Apostolo, ed una CònfraCernita' 
laicale dedicata a Sati Filippo Neri. La 
Chiesa è grande e luminosa, gli Altari soni 
tutti di marmo , il quadro di San Tomaso 
è di buon pennello ^ vi è anche una Sta- 
tua di Sant’ Anna in legno, ammirabile pel 
lavoro : possiede ancora Torca un orologio 
a campane : finalmente la sua popolazione 
ascende a 700 anime. 

Sant’Agata è il Casale più prossimo a Tor« 
caj esso è il più grande, relativamente al nu- 
mero dell’ anime di tutti i Casali : giace nella 
più spaziosa e grande pianura del Lubrense 
suolo : ha ima retta e bella strada , che 


Dìgitized by Googic 



7S 

dalla Pedara conduce avanti alla Chiesa : 
Vien formato da due comprensori! di ca- 
se uno detto Pedara , l’ altro Sant’ Agata. 

La Chiesa è dedicata alla Madonna delle 
Grazie^ vi è annessa una Congregazione 
sotto il titolo del Rosario : e da poco tem- 
po i fratelli hanno costruita una sp%ùo-f 
sa Terra Santa dietro la Congregazione, che 
hanno molto • ampliata. 

■ Su la piazza vi è un antkhissima cap~ 
pella dedicata a Sant’ Agata , da cui ne ha 
preso poi il nome il Casale,* questa è la 
prima Chiesa eretta ne’ primi secoli in tale 
Contrada. 

'La, Parrocchia è bellissima e grandio- 
sa, ed è , dopo il Vescovado la più gran- 
de Chiesa della Diocesi , ed è ancora la Par- 
rocchia più ricca: essa è grande non solo, 
ma ancora iàbbrìcala su di un buon dise- 
gno , ben decorata ed oi&ciata. 

In questo Casale vi è anche un orolo- 
gio a campana , per comodo degli abitanti. 

Gode una doppia veduta, relativamente 
a Torca j giacché da mezzo giorno mira 
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tutto il golfo di Salerno , e da settentrione 
gode la vista del Cratere di Napoli ^ gli 
abitanti ascendono a Q23. 

Sant’agata è stata sempre il sito di Vil- 
leggiatura de’ signori Sorrentini , e Napole- 
tani ^ in questo Gasale vi sono moltissimi 
casini , che appartengono a’ villeggianti j e 
tra questi vi è il bellissimo casino di sua 
Eccellenza il Marchese d’ Andrea , Ministro 
delle Finanze e degli affari Ecclesiastici, che 
gode la bella veduta del Golfo di Napoli. 

Oltre di questo casino , vi è quello del 
Cardinale Sersale , sito su la grande stra- 
da , che dalla Pedara conduce in Sant’ Aga- 
ta : e 1’ altro del Signore D. Ferdinando dei 
Principi Pignatelli : questo Casino poi si 
specchia intieramente sul golfo di Salerno, 

Appartiene ancora a questa Parrocchia il 
monte di Crapolla , che un tempo formava 
il bosco sacro d’ Apollo. 

E tutto il deserto che un tempo posse- 
devano i monaci Teresiani è divenuto con- 
grua della Parrocchia di Sant’Agata. 

Crediamo intanto di far cosa grata al 
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lettore con dargli distinte notizie di questo 
Monistero de’ Teresiani , che da pochi an- 
ni è stato soppresso e la fabbrica rovinata. 

11 Deserto di cui ne abbiamo dovuto mol- 

% 

to" parlare nella Storia Geologica è una del- 
le colline di Massa , dove si gode fina ve- 
duta che incanta j il suo apice , ove era il 
Monistero è il piu elevato punto di tutte 
le altre colline di questo territorio , da 
quel sito si vedono amendue i golfi , tutto 
il lenimento di Massa , la Città di Sorren- 
to , il suo piano ed i suoi colli gli sono sot- 
toposti alla vista dello spettatore situato in 
quella eminenza : e l’ incanto è tale , che 
non vi è forestiere , che arriva in Sorrento , 
od in Massa : che non si porta nel Deserto 
a goderne la veduta. 

I Teresiani non potevano eleggere un 
luogo più bello da fondare il loro Moniste- 
ro ^ e si deve aggiungere ancora, che da 
Sant’ Agata per una via brevissima e piana 
si arriva ben presto in questo sito. 

NeU’(anno 1679: i Padri Carmelitani 
Scalzi vollero da Soiiento trasferire il loro 
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Monistero su di questa collina ^ ed a tale 
oggetto ricorsero al Pontefice , onde otte- 
nerne il permesso, e dietro a tale doman- 
da , la sacra Congregazione de’ concili! nel 
dì primo luglio 1679 : inviò al Vescovo 
di Massa Lubrense la petizione de’ Teresia- 
ni per informo e parere , a cui il Vescovo 
Nepita rispose , che l’ esposto da’ Padri era 
tutto vero , e che egli con grato animo 
r avrebbe ricevuti nella sua Diocesi: Il Car- 
dinale Colonna n’ era il Prefetto : e dietro 
tale approvazione si diede tosto principio 
alla fabbrica. Quésto Monistero fu fabbri- 
cato a mattoni , su di un disegno magni- 
fico e con ogni comodo. 

Questo stesso Vescovo Nepita fu forse 
r ultimo Vescovo di Massa , che visitò la 
Chiesa di San Pietro a Crapolla e la Gran- 
gia spettante un tempo a’ Benedettini , i 
quali hanno avuto un Monistero in San Pie- 
tro : ciò che ora sembra impossibile , come 
i Benedettini abbiano potuto abitare in Cra- 
polla, e pure così è stato ^ questi Religiosi 
ivi hanno dimorato ed eccone una dimo- 
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strazioae : si legge nel manoscritto spettante 
alla visita generale della Diocesi fatta da 
' Monsignor Nepita , ciò che segue : Deinde , 
cioè dopo visitata la Chiesa di San Pietro , 
descendii ad subcorpus dludquc visilavit et 
invenit ornatum picturis santorum Benedit- 
torum V visitò anche F atrio o cortile , da 
cui si saliva in diverse stanze / addette per 
refettorio : e perchè si approssimava la se- 
ra , così si legge nel manoscritto , Monsi- 
gnore se ne salì da Crapolla, e per istrada 
visitò anche la Grangia di detti Benedetti- 
ni ^ la di cui Chiesa era sotto il titolo di 
San Giacomo. Ma come de’ beni di questi 
Benedettini se ne era formata una Badia ^ 
che rendeva da mille e cinquecento ducati 
annui , così era nell’ obbligo F Abbate di 
custodire la Chiesa di San Pietro e mante- 
nere un cappellano nella detta Grangia e 
siccome questa era al disotto della Pedara, 
riuscì comodo al Vescovo visitarla nel salire 
che fece da Crapolla , intanto Nepita nel 
visitare questa Chiesa la ritrovò spogliata di 
tutti gli arredi sacri ^ per cui giunto in San- 
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l’Agata chiamò il cappellano per sapere la 
ragione dell’ abbandono di quella Chiesa , 
e questi gli disse , che erano più anni da 
che era nata una forte lite tra 1 ’ Arcivescovo 
di Sorrento , del Pezzo, ed il Vescovo di 
Massa per la giurisdizione della Badia , e 
che questa lite era stata portata a Roma 
alla Congregazione de’ riti : più che il Me- 
tropolitano aveva interdetta la Chiesa, per- 
cui esso era stato obbligato di levarne tut- 
ti gli arredi e conservarli iu sua Casa. Di 
tutto questo fabbricato poi della Grangia è 
avvenuto una cosa curiosa nel 1691. Nepita 
visitò questa Chiesa intanto nel breve spa- 
zio di un secolo e più gli alluvioni hanno 
coverto di terra la Chiesa ed il fabbricato 
della Grangia 5 al segno che è scomparsa alla 
vista degli uomini , ed ancora cancellata 
dalla loro memoria. 

Difatti son pochi anni che il signore 
D. Giuseppe Sebastiano , nostro antico ed 
ottimo amico , coltivando un suo podere 
al disotto della Pedara scoprì questo fabbri- 
cato ma da quei naturali si ignorava da 
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quanto tempo esistesse sotto terra,* ed a chi 
appartenesse. 

Ma non vogliamo, che il lettore sia privato 
di un altra antichissima cosa, che risguarda 
da vicino questo Gasale di Sant* Agata. 

Ne’ tempi antichissimi, e quando erano 
in grande venerazione questi due Tempii 
di Apollo e Minerva , i Greci abitanti di 
Sorrento, in un giorno stabilito in Prima- 
vera sormontando i colli Sireniani , le torà, 
discendevano sul mar Pestano , golfo di Sa- 
lerno , processionalmente ad offerire sacrifi- 
cii ad Apollo, in quel famoso Tempio: ma 
questa religiosa processione ancora dura, e 
si eseguisce annualmente ^ ed ecco come : 
i Greci Sorrentini avendo al pari de’ Greci 
Minervini abbracciata la fede Cristiana j ed 
allot’a quando il Tempio d’ Apollo fu inver- 
tito in Chiesa Cristiana e dedicato a San 
Pietro Apostolo ^ essi nella prima festa dopo 
Pasqua di Resurrezione si portavono da Sor- 
rento processionalmente con un Sacerdote 
a San Pietro , ove si faceva una sontuosa 
festa : caduto poi da pochi anni il Tempio, 
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questa stessa processione sale parimenti da 
Sorrento , ma resta nella- bella Chiesa di 
Sant’ Agata : 

Prossimo a Sant’Agata calando verso occi- 
dente si incontra il Casale di Pastena: nome 
che deriva da un antica famiglia, la quale 
possedeva molte terre in Pastena , ed in 
Sant' Agata , nel sito detto , Casa di Pastena. 

Su la strada , che da Sant’ Agata condu- 
ce a Pastena si incontra una bella Cappella 
con un Atrio coverto , questa fu la Cap- 
pella, che i primi Cristiani del Casale eres- 
sero in onore della natività della Regina 
de’ Cieli: poscia nel i656 : dopo la terri- 
bile peste , che esterminò questo paese , Bar- 
tolomeo Cuccaro con le limosine ampliò det- 
ta Cappella , e fu allora posta sotto il tito- 
lo di San Sebastiano 5 e nell’ atrio vi si po- 
se una tabella di pietra di Massa , in cui 
era inciso 1 * oggetto e l’ epoca di tale epi- 
taffio : il tempo ha talmente roso le lettere, 
che più non si possono leggere. 

Proseguendo il cammino ben presto si 
incontra una Chiesa , questa è la Parrocchia 
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del Casale ; l’ edificio ha un tempo sofierto 
una gran Catastrofe y esso è sostenuto da 
forti pilastri laterali j ed entrando nella Chie- 
sa si vede , che T altezza non corrisponde 
alla lunghezza : più anni sono la volta nel- 
r interno della Chiesa era sostenuta da tre. , 
grosse aste di ferro , che alla distanza di 
più canne dalla volta 1’ attraversavano •, ciò 
che faceva molto sfigurare questa Chiesa : 
più il tetto era cadente , e finalmente era 
mancante di tutte le necessarie suppellettili 
ed arredi sacri j ma la Provvidenza vi ha 
mandato , da pochi anni un Pastore , il qua- 
le ha tutto riparato, ed adornato, in mo- 
do , che ora la Parrocchia di Pastena può 
mettersi al paragone delle altre belle Chie- 
se di questa Diocesi di Massa. La Chiesa fu 
visitata da Nepita in tempo del Parroco Ca- 
puto: è sotto il titolo di San Paolo Apo- 
stolo j ma in origine era dedicata a San Mi- 
chele Arcangelo. 

Pastena un tempo faceva parte della. Par- 
rocchia di Sant’Agata. 

In questa Chiesa esiste un quadro gran- 
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diòsò sul muro dietro al grande Altare rap- 
presentante San Pietro ^e Paolo di nn eccel- 
lente pennello. 

Questo Casale giace sotto alla falda me- 
ridionale del Deserto y gode un aria pura^e 
si rattrova nel centro del paese e molto di- 
stante ' del mare. . 

'Zja Chiesa ha un largo cortile, in mez- 
zo del quale vi vegeta .un albero ..di. Ti-, 
glio , il, più bel albero che sia nel t suolo 
Lubrenscs,’ conta cento e quaranta anni, 
dacché vi fu piantato da Alesio Sujano na.* 
tivo'di Pastena. > .s 

Gli abitanti sono in numero di 270. Vi 
è «finalmente da osservarsi in' questo Casale 
un magnifico Acquedotto antichissimo, che 
si vede nel territorio sito al disotto della 
Chiesa , e si chiama , la / grotta di San Pao- 
lo : nella Strada che da Pastena mena a 
Sant’Agata, ve n’è un altro: e Persico di- 
ce, .che ne’ suoi tempi se ne vedeva un al- 
tro in una grotta nel Casale di Sant’Agata: 
Ora» vi è da riflettere, che queste o^e 
grandiose non si fanno, mai per comodo 
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Gttà. ‘ 1 : 

Da Pastena andando verso occidente si 
giunge ben presto in Santo Nicola, punto 
di una bella Veduta da cui si mira V inte- 
ro golfo di Nàpoli : ivi son due strade, una 
a destra che mena al Casale di Acquata , 
e r altra a sinistra che conduce al Casale 
di 'Monticchioj queHa retta poi discende 
nella Città e termina alla Marina di Massa. 

n Casale intanto di Acquata ha preso tal 
iwme dalla quantità deW acqua , che ivi sor- 
ge, provveniente dall’ alto colle dd Deserto. 

• In questo piccolo Casale vi è solo da os- 
servarsi una Chiesa Parrocchiale sotto il ti- 
tolo di Santo Vito: ' 

Questa Chiesa è stata dall’ultimo Parro- 
co Aragona molto abellita, e per sua me- 
diazione ha ottenuto la congrua. 

Circa due secoli indietro era- unito con Pa- 
stena. Gii abitanti sono in numero di i6o. 

Questa chiesa era in origine l’ antica Cap- 
pella eretta in quel Casale da’ primi • Cri- 
stiani: poi fu ampliata ed ornata’ da Aelar-, 
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<lo Vicedominl , dcscendeote da un antica 
famiglia di questo Casale : come appare da 
un fascicolo esistente nell’ Arcdiivio , • ove si 
legge in un istromentó di Notar Bartolo^ 
meo Guardato' de Turri scritto a’ i3' Mar- 
zo i4i6 io tempo del Vescovo Lodovico. 

L’' altra Strada a sinistra di Santo Nicola 
conduce nel Casale di Monticchio : questo 
per riguardo al territorio è il più vasto Ca^ 
sale di Massa , e confina con la maggior 
parte degli altri Casali. 

Esso vien composto da molti compren- 
sorii di Case , divisi l’uno dall’altro^ i prin- 
cipali sono Monticchio , ove è ora la Chiesa 
Madre y Turro , Titigliano , Caprile , Me- 
trani , nomi tutti , che ricordano antichi 
proprietari! di quelle contrade : 

Giace parte sotto al Colle della Neve y 
parte sotto al Vallone di Turro, altra parte 
sodò alla collina di Santo Nicola : l’aria è 
pura , e quasi da ogni dove gode la vista 
del mare di Napoli. ^ 

La Chiesa Parrocchiale è grande e ben 
tenuta , è dedicata a San Pietro Apostolo : 
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ha una congi'egaziohe laicale 'sótto ' l’ invo- > 
cazione del Nonie di Gesù. ■ 

■ Ma • nella ' sua' origine fu sotto al titolo 
deir Oratorio j o del Santissimo Nome di 
Dio f questa confraternita nel 1576 di già 
esisteva. • ’ - •' ’ - ' 

' Ma nel 1629 : essendo ricorsi alcuni di- 
voti' fratelli di uniti al Pàrroco ■ alla Curia . 
lagnandosi della ‘ poco' o quasi niente frequen-, 
za de’ fratelli nell’ Oratorio : ,la Curia dietro 
a tale lagnanza modificò quest’ Oratorio ’ in 
perfetta congregazióne : e questo avvenne 
a’ quattro marzo dell’ indicato anno sotto 
al Vicario • Orazio Maldacea. 

Questa stessa congregazione ha da pochi 
anni nna bellissima Terrà Santa , ■ fondata 
accosto a detta congregazione;' 

, Il Casale possiede’ delle antiche e grandi 
Cappelle y e tra le altre una nella contrada 
di Metrano dedicata in' origine a San Mar- 
tino 5 che poi fu ’ampliata , n se ne formò 
una gran Chiesa , dedicata ' alla Madonna 
di Loreto j questa ' fabbrica si . cominciò ai 
17 di Agosto del i 5 oi ; ed 'il quadro di 
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San Martino , 'che era nella Cappella fu poi' 
situalo in questa Chiesa.' • ’ ^ „ 

Uno dell’ antica famiglia de’ Tizzani lasciò 
ricchi fondi a questa Chiesa di Loreto,' 
che era la 'prima Chiesa ' Parrocchiale idi 
quel Casale. Vi è' in questo Gasale un al- 
tra Cappella molto celebre, èd è Santa Ma- 
ria della Neve j ma intanto Nepita che fece 
lina visita esattissima , di tale Cappella non 
ne parla 5 ciò vuol significare , o che que-^ 

Sta in tempo di quel 'Vescovo era piccola 
cosa o pure che allora .nòn esisteva., ' 
' Ma comunque sia ^ certo è però , • che 
adesso per* divozione del Canonico ,D. Mi-» 
chele Bozzaotra questa piccola Caj^ella è 
stata ampliata ' tanto da essere iin decoroso 
santuario, in cui son concorsi e concor- 
rono i fedeli a raccomandarsi all’ interces- 
sione della nostra Santissima Vergine ed 
avvocata , da cui hanno in tutti i temf» 
lottenuto grazie e miracoli. • 

Questo Casale possiede eziandio un bel 
Monistero di religiose ' sotto al titolo ’ del 
terzo ordine di San Domenico. Principiò a 
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fabbricarai 001,1717: su di, un huqn dise- 
gno , esso è bastantenaente ^mude , malgw- 
do che avesse avuto oarigioe da due caioc- 
re , in cui si. era ìitir«yta una donaella na- 
polltana e per un sogno avuto. Intanto que- 
sta Cristina Olivieri, la quale fu la vergine 
donzeUa ispirata d^ Signore di ^rtarà in 
Monticcbio ed ivi finire i suoi giwni , uni- 
tosi ad altre sue amiche fondartmo questo 
Monistero. , ^ . 

, Per, divozione poi del Signor^ .Ignazio 
Chiajese uomo , rispettabile per i suqi costu- 
mi, fu fabbricata la Chiesa . a spese.j 
essa è piuttosto piccola , ma , bella e di un 
bucm disegno, . , . , 

. Ha ancora questo Monistero un buon 
Chiostro, ed un grandissimo, giardino : fi- 
nalmente possiede un Ospizio sito , in vici- 
nanza dfl Monistero su di un masso di pie- 
tra calcarea e tanto dal Monistero , quanto 
dair Ospizio si gode la vista delle cplfine 
e del Cratère : questo Casale fa 740 amme. 

Il Casale di Scbiazzani è poco distante 
da quello di Monticcbio j essjO è situalo sul 


» 
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peDdio settentrionale di quella collina y che 
si estende sino a Termini. , , » 

Esso non è molto grande , ma unito e ben 
fabbricato, è distante un miglio della Città.» 

Vi eskte ima Pairocchiat ocd .titolo del 
Santissimo Salvatore ; La Chiesa ò ricca di 
arredi sacri e ben tenuta : ivi si ammira un 
quadro antico sopra a legno rappresentante 
la trasfigurazione del Redentore. -.i, 

Vi è una Congregazione sotto al titolo ‘del 
Santissimo Rosario, eretta da più di un secolo. 

Schiazzani è uno de* Casali più comodi 
perchè addetto al Commercio manttimo., <. i 
I suoi abitanti ascendono a 4oo. m *' 

Dalla collina di questo Casale andando 
verso occidente si' giunge ben presto , in 
Termini , Casale antichissimo , sito alla fal- 
da di San ^Co^nzo : Esso • gode la vista 
de* due golfi , ha una Chiesa Parocclùab 
col titolo di &nta Croce ^ ed una Confra^ 
temila sotto l’ invocazione del Rosàrio>'; e 
nella collina detta Casa • una Chiesa coadin- 
trice , che fu fondata dalla nobile famiglia 
Massese , Fontana , come si rileva dalla . 
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iscrizione, ché esiste a’ piedi dell’Altare,' 
e Tesselino Fontana- Vescovo di Vico ab- 
belli di mollo detta Chiesa , e > lo stesso fe- 
cero i'suoi Nipoti; e chi mai poteva im- 
maginarsi > che una famiglia ! tanto nobile e 
ricca doveva in.' pochi secoli cadere nel-; 
r oscurità e nell’obblio! • 

11 numero degli abitanti di questo Ca- 
sale ascende a. 6oò* 

• ' Tennini ha due altri Casali siti al di sot- 
to di sè , uno cioè ad oriente, ad occi- 
dente r altro : il primo è Nerano, il secon- 
do Marciano. • . 

Noi di questi Casali ne faremo parola , 
dopo di avere parlato di San Costanzo. 

•Questo Monte ^ di aii altre volte abbia- 
mo tenuto parola è distaccato dalla catena 
degli Appennini. Esso fu ne’ primi tempi 
denominato Promontorio di Minerva , cui 
poscia ne . prese il nome tutta la Lubrense 
contrada ^ ma nel Medio Evo si , chiamò , 
Monte Canntario ,<e così si vede designato 
nelle carte Geogralkhe di quei Secoli , Ca- 
' nutario a cagione, che in ^so non posso- 
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no' vegetare alberi ^ perchè -le acqaè porta- 
no al mare annualmente la • sua Sterra. „,i > ' 
Giovanna 11. lo diede in proprietà agli 
abitanti di Termini 'e Nerano: Nel suo ver^ 
lice vi è la Chiesa antica di San C<%tanzo, 
e questa ha dato origine al- nome, che por> 
ta adesso. Questo Santo fu il primo padro> 
ne di Massa , la di cui festa si celebra a’ 1 4 
di Maggio. ' • ' ■ 

' Un antica tradizione di<ie,'che i Massesl 
presero , ma non ■ si sa come il Corpo • di 
San Costanzo da Capri e lo portarono ' in 
Massa , facendogli poi quella Chiesa sii la 
cima del monte e lo dichirarono il ' Santo 
Protettore. Ma -perchè febbricarono < quella 
Chiesa in un sito tanto alto e deserto non 
si sà ^ e di questo Santo i Massosi presenti 
ne sanno quello, che ne scrisse Persico'!, é 
questo ne sapeva quello , che ne’ suoi tempi 
se ne diceva: cioè che San ^ Costanzo ei^ 
di una famiglia regnante di' Costantinopoli j 
che esso si oppose agli eretici de’ sudi tempi 
e ne convertì moltissimi ,■ e che vivo e mor- 
to fu illustre per i miracoli: -morto il suo 
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corpo fii pctruto fin 1 Capri :)m»' toialoieete 
si igaora in qual tempo ^ e <k cbì : si dice 
àncora , che ora U suo Colpo sia in Mas- 
sa, ma se' ne ignora il Luogo.; 

. • . Per^o seguita a dire , che queste noti- 
zie si sono ricevute da certi antichi mano- 
scritti esistenti nella Chiesa maggiore di Be- 
nevento. . ' 

Alle falde occidentali di questo Monte yi 
è stata un antichissima Chiesa , nel site det- 
to , . Miti^iano , . che fii ;loBdata ne’ primi se- 
coli* dell’era Cristiana,* edera posseduta 
da’ Benedettmi.. Nella visita di Nepita hitta 
a quella Chiesa , che ' ancora crai ne’ suoi 
tempi officiata^ si vedevano le mura del Mo- 
nistero sito alla destra della Chiesa. t 

r- 

. Nerano è * fabbricato positivamente . sotto 
la falda del Monte di San Costapzo , in mo^' 
do che il monte gli leva il Sole mdite ore 
prima di tramontare : per cui nell’ estate 
si gode frésco ndle ore vespertine i è di- 
stante dalla Città due miglia. ^ ^ 

Vi è in* questo .Casale da notarsi una 
Chiesa Madre dedicata al Santissimo Sai va- 


Digilized by Google 



9 « 

tore ) ed una ■ G)n£raternita laicale cel titolo 
dell’Invocazione del Rosario.- . i 

Questo Casale possiede la bella iuarina 
del Cantone : i suoi abitanti ascendono a 
5 oo : aveva un tempo anche una Grangia 
di Martiniaoi. 

Marciano è il Casale più prossimo al Tem* 
pio di Minerva ^ la sua situazione è bellis- 
sima ; lo stretto di Capri , ed il Cratère gli 
apprestano una veduta belllissima: ha una 
Parrocchia dedicata a Sant’ Andrea Apostor 
lo ^ ed i sooi abitanti sono in numero dì 
340. Da tutto quello che abbiamo . detto 
fin’ ora per riguardo della dedica di queste 
Chiese , si rileva , che tutte le antiche sono 
dedicate a Maria Santissima o agli Aposto- 
li ^ ciò che indica che la fede fu fin dgl 
primo secolo dell’era Crbtiana introdotta 
in Massa Lubrense. 

E con ciò abbiamo finito* la narrazione 
de’ Casali^ ed< ora ci. rimane a -parlare del- 
la Città. 

r » 

Questa - Città presente vien formata da 
più Casali prossimi assai l’uno all’ altro; ma 
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Cornei che tra ^questi ve ne sono due intie* 
ramente separati che per alcune ragioni ce 
ne idohbiaido i occupare ,di sproposito j così 
parleremo del primo, che è Santa Maria , e 
dopo i deir altro, denominato San Francesco. 

Questo Casale di Santa Maria è una con-j 
trada che -risv^ia- antiche' idee. • > - '• 

Questo' sito >vien formato -da un ^piccolo 
monte i erto' I da due lati , e' solo coraodsmen» 
te • acoèssikilé - da Oriente, ivi la* veduta jè 
superba e F aria" purissima. i ; •. > : 

'•> Nella parte del monte piè elevata- vi'è 
una 'specie di Torre j detta ora il castello, 
e realmente làcera il forte della Città , ed 
ora vi è un orològio i'a> campana , che pet 
essere in* un ‘sito moko elevato si sente da 
tutta l’ estensione della Città. •> * ' 

» 

» *‘Dojk> la - distruzione della» Città- qui si - è 
formato un bel Casale , che ha' conservato 
r antico- nome di Santa Maria vi- sono 'de’ 
Palazzine de’ Casini bellissimi^ ed i Massesi 
in questo luogo , fino a pochi anni indie- 
tro vi avevano la Sàia del loro* Parlamento, 
fed hanno ancora ìqtìì la' Chiesai della Città* , 
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• Noi Intanto ci facciamo un tk>\'ere ?di far 
{>aroIa di questa Chiesa. ■ ■ , ! ' ..t- 

r Massesiidopo la’ distruzione della Città, 
edificarono questa Chiesi f dandogli • il tito-: 
lo di Santa Maria della Misericordia , e la 
dichiararono la- Chiesa ideila Città : secoli: 
dopo .vi unirono un piccolo • Convento iti 
cui ne presero pos^sso gli- Agostiniani scaK 
zi : 'ma rileviamo che,= poco tempo ebbero 
ivi «dimora j menine rsorsero litii'tra’i Mas- 
sesi ed i Monaci , 'che tròppo sii anderebr 
be aliai lunga setiittb si volesse? descrive- 
re.: -in generale a noi sembra, che questo» 
piccolo Convento era molto povero -per 
cui i 'Monaci vi vivevano di. mal aninào 
ed era questa la sorgente di tutte le liti : 
questo Convento ’ poi fini per essere sop- 
presso sotto al ^Vescovo de Juliis^ e que-r 
sta è la Bolla che da Roma <fu spedita a 
tale oggetto. - 

’ Air Illustrissimo e Reverendissimo! Fra- 
tello , il Vescovo di Massa .Lubrense. • * 

. Si manda cpii unito * iFdeoreto • intorno 
all’applicazione e ripartirnènto de’’.beni'del 
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Convento degli Agostiniani ; perchè non 
manchi di dare la dovuta esecuzione , e 
quando i religiosi del Convento non aves- 
sero voluto- sortire non manchi a ciò ob- 
bligarli ; ed in caso di resistenza ne fac- 
cia subito avvisata la sacra Congregazione, 
che se le daranno sopra dì ciò quelli or- 
dini precisi, che si stimeranno opportuni. 

Eseguisca con og-ni puntualità e Dio la 
prosperi. 'Di Roma a* i 6 di Maggio i653.- 
Firmato B. Cardinale Spada;- - ' ^ 

■ Segue il parere deb Vescovo ai l’ appli- 
cazione delle rendite di detto Convento. 

• 11 Convento degli Agostìniam ha di ren- 
dita annui ducati settanta* in circa: vi sono 
270 messe di obbligo , ed altri peà : Si 
potrebbe applicare detta rendita a due cap- 
pellani ,' che risede^ro nd Convento e 
soddisfacendo >'al peso delle messe nella 
stessa Chiesa per sè stes», in maniera che 
vi si ' celebri ogni mattina almeno una 
Messa ^ ed lino dì. essi abbia • il peso di 
coadiuvare al Curato , e 1’ altro abbia la 
cura' delle fabbriche e della Chiesa. 
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Air occidente di . questo . ca&tello esiste il” 
Monistero dell’ Annunciata y che racchiude, 
religiose sótto a tale titolo. • . , 

Questa Chiesa dell’ Annunciata era. deo~ 
tro la Città , come dicemmo , e corse hi 
sorte di tutti gli altri edificii. 

La pietà poi di un benemerito cittadi- 
no, Marco Cangiano fece sì^ che nel iSSg 
coL suo denaro , e con qualche sovvenzio- 
ne della Città giunse ' a riattare la detta 
Chiesa e di unirci ancora un Convento di 
figliuole povere : Esse , prese la porta 
marmo, che giaceva a terra , e ne forr 
mò la porta della Chiesa : ma poi col- 
r andare degli anni , come quasi sem{H*e 
avviene, da povere donzelle si è cam- 
biato in persone civili , ed ora è il Moni- 
stero più ricco di Massa. Tutto ciò , che 
di ottimo e pio fece Marco Cangiano, avven- 
ne sotto al Vescovo Gio": Battista Palma. 

In questo Convento , dice Persico , vi 
sono 70' figliuole , le quali menano vita 
spirituale , esse dicono ogni giorno T offi- 
cio Divino in Coro ^ hanno di rendita 
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i'5oo ducati annui / e -poi. con le loro fa- 
tiche he lucrano altri 5oo. 

Questo Monistero per la veduta che go- 
de del prossimo sottoposto- mare supera gli 
alirì Monisteri di Massa , ma però è privo 
di un giardino. 

i. La Chiesa è bella in tutto, e segnata- 
mente r Altare maggiore è di marmi scel- 
ti , e di’ un 'lavoro , che attira 1’ ammira- 
zióne di tutti vi sono ancora buoni quadii.^ 

^ -Prima di finire la descrizione, di Santa 
Maria fa d’ uopo ‘parlare della Congrega- 
zione, detta della Terra, là quale è aldi- 
sotto del Castello ^ questa è> la più antica 
di tutte , e gode la preferenza su le altre , 
ed - è ben ' anche la più ricca di . firatelli ^ 
Essa è sotto il titolo del Rosario. 

: 'L’altro Gasale staccato dalla Gttà mo- 
derna è' San Francescój questo giace sotto 
la collina > di Santo Nicola : . ha preso < il 
nome da un Monistero di Paolotti , che 
ivi erano ^ ima ora soppresso con grave 
dànno di quelle genti , mentre in quella 
contrada non esiste un Sacerdote. Il Co- 
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mistero è ben conservato, e la sua Chiesa 
è grande e bella : vi è da ammirarsi due 
quadri grandi , che rappresentano , uno il 
Salvatore , òhe discaccia i profanatori del 
Tempio : V altro l’ Assunta : l’ Altare mag- 
giore è di bellissimo marmo. 

Questa Città moderna di Massa Lubrese 
vien formata da più Casali prossimi 1’ uno 
all’ altro , come accennammo , e da due 
intieramente divisi , di cui ne abbiamo lat- 
to parola: 

Ma siccome ne’ primi secoli della Chiesa 
ogni rione di case fu obbligato di erigersi 
una Cappella , così essendo questa composta 
di più Gasali uniti vi dovettero ne’ scorsi 
secoli esservi molte Cappelle , delle quali 
buona parte più non esistono j di fatti Ne- 
pita ne descrive nella sua visita ^6 ^ queste 
erano allora le superstiti , e le più grandi , 
che meritarono la visita del Pastore , ed ora 
di queste menzionate non ne esiste neppu- 
re la metà : vi è anche da riflettere sul con- 
to di queste Cappelle , che alcune apparte- 
nevano a famiglie particolari , per cui dal- 
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r antichità^ di queste si può conoscere T an- 
tichità di alcune famiglie Massesi. 

Intanto col nominare queste Cappelle del- 
la Città , Veniamo ancora ad indicare il no- 
me de’ Casali. 

La prima è in Serignano dedicata alla 
Santissima Vergine del Carmine. 

La seconda di San Filippo Neri fondata 
dalla famiglia de’ Pisani. 

La terza è nel Casale di Mortora dedica- 
ta a San Giacomo , ed appartiene alla fa- 
miglia di Martino. 

La quarta dedicata alla Santissima Tri- 
nità , spettante alla famiglia de Turri. 

La quinta è nel Casale di Campo , an- 
tica Cappella della Madonna ; vi sono altre 
Cappelle che tralasciamo. 

In questa Città T aria è purissima , e l’ at- 
mosfera ha un grande vantaggio sopra de* 
Casali , o sieno Parrocchie , per non esse- 
re soggetta alla nebbia , che nuoce terribil- 
mente alla vegetazione di queste campagne 
di sopra. 

La Città è situata sopra un piano irre- 
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golare , ed è molto elevata dal livello del 
mare , gode la vista del Cratère , e ripara- 
ta da’ venti di tramontana. IL suo clima e 
più caldo de’ Casali , per cui i frutti vi 
maturano molto più presto : ha molti giar- 
dini di Agrumi , alberi che nè Casali vege- 
tano male , a cagione de*^ venti freddi. 

Vi furono quattro Monisteri di religiosi : il 
primo era quello degli Agostiniani ^ il secon- 
do de’Paolottij il terzo esistente su la mari- 
na de' frati minori dell’ Osservanza di San 
Francesco d’ Assisi, a' quali fu concessa la 
Chiesa della Lobra a’ i6 d’ Aprile del i 584 > 
Il quarto fu il Collegio della Compagnia di 
Gesù: edificato per cura e limosine ritrovate 
dal Padre Vincenzo Maggio patrizio di Mas- 
sa e religioso della stessa Compagnia. Que- 
sto Collegio si cominciò ad edificare l’an- 
no 1600 e si abitò a’ 19 di Settembre 
del i6o4« 

Vi era una bella Chiesa dedicata a San 
Giuseppe , ove erano due Cappelle di stucco 
indorato , ed in queste erano riposte e con- 
servate , cento Corpi e sessanta braccia di 


Digilized by Coogle 



100 

Santi Martiri Opera sontuosa e magnifìcd , 
cui Ottavio Beltrano nella descrizione del 
Regno da Napoli stampata nel 1640: nel- 
l’articolo Massa Lubrense , dice, che non 
vi era cosa simile in tutto il Regno. 

Queste reliquie sono ora custodite nel Mo- 
nistero di Santa Teresa. 

Il Collegio aveva un giardino, tutto mu- 
rato di quaranta moggia , ricco d’ acqua ed 
adorno di belle fontane. 

11 sito , ove si fondò il Collegio si chia- 
mava la Casa della Regina , perchè real- 
mente un tempo ivi era il Palazzo di 
Giovanna II j ed una Chiesa detta della Mad- 
dalena j ma amendue questi edifìcii si do- 
vettero demolire , perchè entravano nel pia- 
no di questa sontuosa fabbrica. Il Padre 
Maggio eresse accosto al Collegio una gran 
torre per sicurezza de’ Padri Gesuiti , de- 
nominata Torrione. 

Questa Casa della Compagnia di Gesù in 
sul principio forse era mediocremente como- 
da , ma se non fossero stati abohti , col 
tempo sarebbero divenuti molto ricchi : giac- 
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chè ritroviamo registrato nel manoscritto di 
Monsignor Nepita una copia di un testamento 
olografo scritto da Gostanza Pignatelli , nella 
seguente maniera. 

Io Gostanza Pignatelli Marchesa di Me- 
dugno^ col presente Alberano scritto di pro- 
prio pugno ; È mio ordine e volontà e sa- 
rà da me sottoscritto , perchè voglio , che 
sia valido , come istrumento : Dico e di- 
chiaro che a tempo , che viveva mio Ma- 
rito Ansaldo Grimaldi Marchese di Medu- 
gno unitamente noi desiderammo fondare 
un luogo ad onore e gloria di Dio, e 
sperando dalla Divina misericordia ottene- 
re grazia e perdono de’ nostri peccati ^ ed 
a tale fine risolvemmo ritirarci nella Gttà 
di Massa Lubrense , dove era incominciata 
la fabbrica del Gc^legio de’ Gesuiti y di cui 
mio marito era divotissimo , e là risparmia- 
re ogni anno parte delle nostre rendite , pee 
impiegarle alla continuazione di detto GoU 
legio^ e per questo comprammo ivi una Ca- 
sa e territorio , e cominciammo ad ingran- 
dirla } onde poterci abitare comodamente , 
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’ per goderla in vita nostra e poi lasciarla al 
G)llegio : ma avendo il Signore disposto 
altrimenti e chiamato a sè mio marito ama- 
tissimo j restai io sempre con la stessa vo- 
lontà di quanto avevamo tra^ noi stabilito. 

Ed essendo dopo ancora trapassato mio 
fratello Gio-Francesco Pignatelli lasciando- 
mi erede universale sopra tutti i suoi beni 
e raccomandandomi V anima sua , e d^ide- 
rando che dopo la mia morte i suoi beni li 
destinassi ad un opera pia. Posto ciò , posso 
ora io disporre di ducati trenta mila, che 
realmente dono e lascio al detto Collegio 
de’ Gesuiti di Massa , dopo la mia morte : 
con patto però rii dare a mio fratello Fa- 
brizio ducati cinquanta al mese vita sua du- 
rante : e ciò si intende dopo la mia morte. 

Desidero ancora di essere notata come 
fondatrice , e che sopra la porta della Sa- 
grestia vi sieno le armi della mia famiglia^ 
come è il sobto praticarsi. 

Questa Gasa della famigba Pignatelli era 
uel Casale di Acquata , che ora appartiene 
alla famiglia de Turris. 
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Questo Collegio è rimasto abbandonato 
per lunghissimo tempo ^ ma poi all’ epoca 
che i Francesi vennero in Roma, i Trapr 
pensi di là espulsi vennero in Massa ed oc- 
cuparono questo locale e poi per la stessa 
ragione da qui furono mandati via nel 1 806; 
poscia nel i 83 a: si cominciò a trasformar- 
si in Quartiere , e nel i 834 : ne presero 
possesso gl’ invalidi. Questo Quartiere è ca- 
piente di 600 individui; e per ridurlo in 
questo stato vi si sono spesi 18 mila ducati. 

Nella Città vi sono due Monisteri di Mo- 
nache , uno in Santa Maria , di cui ne ab- 
biamo di già parlato ^ l’ altro prossimo al 
Vescovado di Teresiane : ' questo Monistero 
fu fondato dalia venerabile Madre Serafina 
di Dio , fondatrice di molti Monisteri di 
Teresiane : e questo fu fissato prossimo al 
Vescovado , ed alla Casa de’ Gesuiti , in 
tempo di Monsignor Neri, su di un dise- 
gno vasto e decoroso, e si continuò sotto 
al Vescovo Nepita terminandosi intieramen- , 
te nel 1689 ed a’ 20 di Giugno dell’ istes- 
so anno ne presero possesso le religiose. 
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Questo Monistero è costruito sopra un ec- 
cellente disegno , e l’ Atrio che conduce aliai 
Chiesa ed alla Porteria è nobile e grandioso. 
JjSl sua Chiesa non è molto grande , ma 
raccolta e decente^ come tutte le Chiese 
de’Tereslani. 

Il Monistero e ben architettato , ed ha 
r acqua perenne nel suo piano superiore : 
il Coro circonda tutta la Chiesa : ha un 
Chiostro pieno di agrumi , oltre di un va- 
stissimo giardino ; la veduta dal Monistero 
è bellissima , mentre gode l’ aspetto delle 
colline e quella di tutto il Cratère ; è po- 
co distante dal mare. In quel Monistero si 
gode la pace , e le religiose sono in armo- 
nia tra loro , e vivono in perfetta comunità. 

Le congregazioni sono tre j una è quella 
della Terra, che esiste in Santa Maria, cui 
ne abbiamo già fatto parola : un altra di 
Sant’Antonio nel Monistero de’ Francescani 5 
e questa è diretta nello spirituale da quei 
Padri : la terza è de’ galantuomini , sotto 
al titolo deir orazione e della morte , sita 
accosto al Vescovado, 
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Allora quando fìi distrutta la Città di 
Santa Maria , il Vescovo fu obbligato di 
fissarsi nel Monistero della Lobra , oye di- 
moro lunghissimo tempo , e fintanto che 
la Città di Massa Lubrense ritrovò i mezzi 
da fondare un altro Vescovado: ma in que- 
sto intervallo di tempo sorse una quistione 
tra gli abitanti de’ Casali , e quei della Cit- 
tà 5 mentre i primi volevano , che il Ve- 
scovado si edificasse in Santo Nicola , come 
sito centrale di tutto il paese ; al contrario 
quei della Città bramavano il Vescovado 
nel seno della Città : questa disparità di vo- 
leri durò móltissimo tempoj finalmente uni- 
tosi il Governo Municipale di Massa , il 
Clero, il Capitolo, ed i primarii Cittadini 
decisero, che il detto Vescovado si doveva 
edificare , ove esisteva il Governatore , e 
la Casa Comunale : mentre detto Governa- 
tore , allorché fu distrutta Santa Maria si 
ritirò nella Casa della Regina Giovanna, e 
non mica ne’ Casali : terminata intanto que- 
sta lunga disparità di sentimenti , si diede 
principio alla fabbrica del Palazzo Vescovi- 
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le , e del Vescovado, nel sito, ove ora si 
ritrova , detto , Palma j ed il Vescovo , al- 
lorché fu terminato ‘il Palazzo abbandonò 
il Monistero della Lobra : ma la Città si 
riserbò il dritto di officiare ;1 Capitolo di 
unito al Vescovo, ed al Sindaco in quella 
Chiesa della Lobra, nel giorno dell’ Assun- 
ta 5 volendo così la Città perpetuare a far 
conoscere , che quel Monistero e quella bel- 
la Chiesa, sono di sua proprietà. 

Ora dobbiamo parlare del Vescovado j 
ma prima è necessario, che esponiamo som- 
mariamente le vicende , a cui è andato sog- 
' getto , dacché si ritrova fìssato in questo 
sito di Parma. 

Uno degli* ottimi Vescovi di Massa fu cer- 
tamente Gio-Battista Nepita , questo riattò 
il Palazzo Vescovile , che trovò rovinato , 
éd il Vescovado, che era in uno stato p^- 
giore del Palazzo j non solo per la fabbrica , 
che minacciava rovina , ma ancora per essere 
privo di tutti gli arredi sacri: la Curia poi 
era stata intieramente saccheggiata, in essa 
mancavano le scritture le più interessanti* 
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Questo ottimo Pastore appena preso pos- 
sesso'^ con la sua economìa ^ mentre le 
rendite erano tenuissime , accomodò il Pa- 
lazzo , riattò il Vescovado e lo forni di tutti 
gli arredi sacri , che gli mancavano , e ri- 
cuperò , per quanto fu in suo potere le scrit- 
ture perdute : e cosi pose tutta in ordine 
la sua Diocesi : Tanto può la carità e l’ a- 
more dell’ ordine in persona di un vero Pa- 
store ! Ma quando era tutto in ordine ven- 
ne un tremuoto, che rovinò il Palazzo Ve- 
scovile dalla parte della Strada , sino alla 
porta del giardino , ed il Vescovo fu co- 
stretto ritirarsi nel Collegio de’ Gesuiti : in 
tale emergenza si vide nella necessità di ri- 
correre alla Città , per avere un sussidio , 
onde potere riattare i danni e le rovine ca- 
gionate dal tremuoto, per essere le sue fi- 
nanze intieramente esauste : ma perchè al- 
cuni male intenzionati , come spesso avvie- 
ne ne’ governi municipali si opposero forte- 
mente alla giusta domanda del Vescovo , 
esso fu costretto a comparire nel Collatera- 
le , ove litigò sedici mesi , ed alla fine fu 
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decretato , che la Città pagasse , pronunc , 
ducati trecento , essendosi deciso dal tribu- 
nale , che tale spesa spettava alla Città , 
per la povertà della Chiesa : detti ducati 
trecento , ne furono pagati cento nel Sin- 
dacato annuale di Costanzo Cangiano, cen- 
to in quello di Gennaro Caprile, ed il re- 
sto in quello di Mattia Peirella. 

Con questo denaro si fecero tutti gli ac- 
comodi più urgenti \ e quando tutto era 
terminato venne il secondo terremoto , e 
questo in buona parte rovinò le opere fat- 
te j onde bisognò risarcire i guasti avvenuti. 

Ma 1’ antico palazzo del Vescovo non è 
quollo che esiste attualmente , esso era die- 
tro al Vescovado 5 ma perchè mal fondato 
ne’ fondamenti , fin dal principio , finì per 
cadere intieramente. 

Il presente che esiste attaccalo lateral- 
mente alla Chiesa Vescovile si deve a Mon- 
signor Bellotti j il quale lo eresse median- 
te ' la sua economia , esso è nobile e bello, 
e degno di un ottimo Pastore , k di , cui 
memoria sarà sempre grata a questa popo- 
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lazione : Belletti , al pari di Nepita ritrovò 
il Vescovado rovinato , e privo di tutto , 
ed esso lo rimise in buon sistema ed ordine^ 
Ma essendosi ne’ nostri tempi riunita la 
Diocesi di Massa con Sorrento j questo Ve- 
scovado non avendo più chi ne avesse pre- 
sa una cura diretta , di nuovo * minacciava 
rovina j per cui il Capitolo si. è incaricato 
di riattarlo a sue spese 5 ed è ora divenu- 
ta la più bella Chiesa di questa Diocesi di 
Massa ^ e ciò fu eseguito sotto la direzione 
e cura del Signore Colonnello Vollaro, 

La spesa è ascesa a ducati 7000. 

Il Vescovado di Massa Lubrense è una 
Chiesa grande, che contiene dodici altari, 
oltre del grande Altare , e della Cappella 
del Santissimo Sacramento e del Santo Pro- 
tettore : ivi si ammira il quadro deU’Alta7 
re Maggiore , che e di ottimo pennello , 
rappresentante la Visitazione : Vi è una Sta- 
tua di Santa Irene bellissima : quella poi 
del principale Protettore costruita in mezzo 
busto , cui la testa e le mani sono di ar- 
gento^ ed a’ piedi vi è un femore del San- 
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to , chiuso in una cassettina di cristallo , 
sostenuta da due pattini ; questa reliquia è 
antichissima pervenne in Massa da Taran- 
to , ove esiste il Corpo di San Cataldo. 

Per cura poi del reverendo Padre Pietro 
d’ Onofrio , antico Gesuita venne dall’ istes- 
so Taranto un osso del braccio del mede- 
simo Santo y sono ormai quarant’ anni : e 
questa nuova reliquia fu situata nel petto 
della Statua. 

Nella Sacrestia vi sono i ritratti di buo- 
na parte de’ Vescovi , e vi esiste una pic- 
cola stanza , che chiamasi la Canonica. 

Ma come i Massesi sono stati in ogni età 
divotissimi della Santissima Vergine ^ co^ 
questo Vescovado è sotto al titolo della Ma- 
donna delle grazie : intanto sino a due an- 
ni indietro non esisteva una statua della 
Madonna delle grazie : ora ad insinuazione 
del Vicario mio germano D. Pietro Paolo 
i figliani di questa Parrocchia ne hanno fat- 
ta una bellissima , a statura naturale , e 
l’hanno adornata in tutto magnificamente. 

La prima festa fatta in questo Vescova- 
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do in onore della Vergine si celebrò nel 
i838 : ed il concorso superò ogni aspetta» 
tiva 5 vi vennero gente da Capri , e da tut- 
ta la Costa del Cratère , ed ancora da Na- 
poli : la festa fu sontuosissima , sopra ogni 
credere j e continuerà a farsi in ogni anno. 

Finalmente, la popolazione di questa Cat- 
tedrale ascende a 3oon anime. 

Vi è in questa Città un altra sontuosa 
festa , che si celebra a’ i5 di Agosto in 
onore dell’ Assunta , nella Chiesa della Lo- 
bra , seconda Chiesa Cristiana , sita sopra 
della marina , ove si conserva la prima 
immagine in Massa dipinta della Santissima 
Vergine, detta la Madonna della Lobra, e 
da pochi anni l’Incoronata,* a motivo, che 
quei Padri francescani fecero una sontuo- 
sissima festa in questo occasione dell’ inco- 
ronazione della Madonna Lubrense: e noi 
non possiamo meglio farne comprendere la 
magnificenza, che con riportare il program- 
ma in quella circostanza pubblicato : questo 
è il seguente. 

Si fa noto , come nella Chiesa de’ Padri 


Digitized by Google 



U2 

osservanti di San Francesco d’ Assisi , sita 
su la marina di Massa Lubrense nel giorno 
dodici del prossimo mese di Agosto i8o4: 
si corona con soUenne pompa la miracolosa 
immagine di quella Vergine Santissima, sotto 
il titolo di Santa Maria della Lobra. 

La festa durerà quattro giorni , cioè dal 
dodici fino al quindici di detto mese. 

Ed oltre del pomposo apparato tanto nel- 
la Chiesa , che nella piazza , ed oltre alla 
generale illuminazione della Città ^ in tutte 
le sere vi sarà musica per divertimento del- 
la popolazione , e nella prima ed ultima 
sera vi saranno superbi fuochi artificiali. 

Il Pontificale si farà da Monsignor Mic- 
eli dell’ Ordine de’ Minori osservanti , Ve- 
scovo di Scala e Ravello. 

Nei primi tre giorni vi saranno Panegi- 
rici recitati da tre scelti soggetti della Re- 
ligione Osservante. 

La Musica sarà del celebre Maestro di 
Cappella Tritta : vi sarà il sonatore d’ Ar- 
pa , Leopoldo , il primo violino sarà Mer- 
eiai’ , e le prime voci Velluto da soprano 
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e Creiz da primo tenore. Tutti coloro , che 
ne* quattro giorni si confesseranno e comu- 
nicheranno in questa Chiesa guadagneranno 
indulgenze plenarie. 

Nota delle spese. < 

Per due corone d’ oro 460 ducati. ' 

Per Musica 55a ducati. 

Per pranzo a’ musici e soldati 271 ducati. ' 
Per affitti di letti 3o ducati. 

Ai soldati 83 ducati. 

Per organetti 3o ducati. 

Per cere i4o ducati. 

Per spese minute 30 ducati. 

C A'P. III. - 

. ■> 

Limiti di Massa Lubrense. 

Avendo terminata la descrizione de’ Ca- 
sali _e della, Città bisogna* far parola delle 
coste e marine ^ che sono d’ intorno a Massa 
Lubrense , e della divisione di Massa da 
Sorrento e come che Massa e bagnata' dal 
mare da tre lati , cioè da levante dal golfo 
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di Salerno , a mezzo giorno dal mare d’ Af- 
frica , éd a ponente dal golfo di Napoli ^ 
così i suoi confini marittimi son divisi da 
Sorrento , ad oriente da* un rivo , che si 
incontra dopo la marina di Crapolla , de- 
nominato , le Grotte Vaccare , questo sito 
è quasi dirimpetto T isoletta della Vitàra : 
da quel punto della costa andando verso 
occidente s’incontra la Marina di Crapol- 
la , che è sempre popolata da’ pescatori del 
Casale di Torca e Sant’ Agata : più avanti 
viene la bella isoletta dell’ Ischia ^ poscia 
un altra bella marina , che è quella di Re- 
commone , ma totalmente disabitata j dopo 
si presenta la più amena spiaggia, che sia 
in tutta la costa di Massa , la marina cioè 
del Cantone , o Nerano , questa è della 
lunghezza di circa un quarto di miglio , 
larga , allegra j esposta a mezzo giorno , 

' ^nza montagne , che gli fanno ombra : vi 
sono molte case , ed anche un vasto edifi- 
cio per uso della Tonnara ; vi è una ta- 
verna , ed una Chiesa dedicata a Sant’ An- 
tonio di Padova eretta nel i64^: 
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La tonnara detta della Mortella è di pro- 
prietà della Città, si affitta circa 4oo du- 
cati annui. Questa marina è prossima al 
Gasale di Nerano : il suo mare è pieno di 
Coralli. 

Passata poi la punta della Mortella , ed 
andando sempre verso ponente la costa for- 
ma un seno , in cui si possono riparare i 
bastimenti contro i forti venti di tramon- 
tana e maestro ^ ma però còn scirocco e 
mezzo giorno vi è una tempesta ^ questo 
seno di mare è prossimo al sito detto Je- 
ranto , e finisce con una marìnella : dopo 
viene una montagna , chiamata , Capo dì 
Panna , iie viene dopo un altra detta Fal- 
coniera , po^ia si giunge alia Campanella, 
punta della costa tanto famosa ne’ vetusti 
tempi per 1’ esistenza del Tempio di Miner- 
va , ed ora per un forte , che i Francesi vi 
eressero , in cui fissarono cannoni di gran- 
de calibro : e radendo il littorale , che è 
nello stretto di Capri s’ incontra la marina 
di Massa ristrettissima e rovinata. 

Persico dice , che un tempo i Massesi 
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arevano s^sanla bastimenti di commercio 
nella marina di Massa 5 e senza un porto 
potevano questi reggere alle tempeste ? In- 
tanto è* noto , che Carlo Vili concesse a’ 
Massesi di avere una galera armata per di- 
fesa . de’ loro bastimenti • di commercio j . ora 
se non- avessero avuto bastimenti , non sa- 
rebbero ricorsi a questo Re per avere tale 
facoltà. 

f Domenico Antonio Ferrini, il quale ha 
stampata la Storia della Città di Napoli col 
suo Cratère , nel 1600 : dice , che la ma- 
rina di Massa Lubrense aveva un tempo un 
porto comodo per i suoi bastimenti, e che 
vi era ancora in detta marina un acqua 
sorgiva purissima. ’ ‘ 

Da questa marina andando avanti raden- 
do la costa s’ incontra ben presto la bella 
e comoda marina di Polo : in questa vi è 
uno scogho detto Pentapoli , . che divide 
Sorrento da Massa , in modo , che due 
terzi appartengono a Massa , ed un terzo 
della marina a Sorrento. 

Questo sito fu reso celebre da un Signo- 
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Noi ci facciamo un dovere di accennare 
quello , che questo romano fece sopra di 
tal marina. Àsinio Pollione , il quale visse 
ne’ tempi di Augusto fu uno de’ più dotti 
romani de’ suoi tempi : egli fu Console ' e 
generale , fece la guerra a’ Dalmati , e fu 
il primo , che tradusse la Storia greca in 
latino , istituì la prima Biblioteca in Roma. 

Questo stesso Pollione innamorato di que- 
sto lido gli fece cambiare aspetto , egli vi 
edificò un magnifico palazzo , con logge e 
giardini , e tutto • adornato di marmi scelti 
africani j vi fece un portico , de’ bagni e 
delle grotte sul lido per conserva di pesci : 
ed ora -ancora si vedono gli avvanzi di que- 
sti edifici! ; nel sito ove era il portico , ora 
si denominà Portiglione : riattò ed adornò 
il vicino Tempio di Ercole nel territorio 
ora Sorrentino. .« j 

Persico asserisce che , nell’anno i6a4 • 
Giovanni Vinaccia cavando i fondamenti 
per fabbricare «na stanza , sopra di detta 
marina , scopri un gran salone , , con pavi- 
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mento di pietre mischie bellissime , e che 
il Cantore D. Gaetano Califano ne conser- 
vava alcuni pezzi : in un podere de’ Signori 
de’ Turri sito al .Capo di Massa si mira da 
secoli giacere in terra una lunga e magni- 
fica colonna di marmo , che sicuramente 
apparteneva agli edificii di Pollione. 

Vi è su di questo Pollione una storietta , . 
che dice di essere stato un uomo crudele 
e sanguinario , e che nutriva i pesci in quel- 
le peschiere con carne umana : Non sarà 
discaro al lettore il conoscere da che ha 
avuta origine questa taccia di crudeltà , che 
si imputa al più pietoso Senatore romano. 

Ne’ tempi di Augusto vi fiirono due Pol- 
iioni -, uno virtuoso , l’ altro di un carattere 
infame: quest’ultimo era Vedio Pollione, il 
quale teneva uno stagno, in cui nutriva una 
quantità di pesci e specialmente di Lampre- 
de. Ora, mentre Augusto, di cui era l’adu- 
latore ed il confidente , trovavasi un gior- 
no nella sua Casa a pranzo , uno Schiavo 
di questo Pollione ruppe per accidente un 
bicchiere di vetro, che allora erano in gran- 
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legare , ed ordinò che si gettasse nella gran 
vasca in balia delle Lamprede : nuovo ge- 
nere di morte da esso inventata per punire 
i suoi servi , allorché cadevano in qualche 
lieve mancanza. Ma il giovane schiavo fu 
tanto fortunato da poter fuggire e gittarsi a’ 
piedi di Augusto supplicandolo d’ Impedire 
che divenisse preda de’ pesci. L’imperatore 
inorridito di si inudite crudeltà fece rila- 
sciare quell’infelice e rompere tutti i bic- 
chieri in presenza di Pollione e gitlarne i 
frammenti nel vivajo. 

Questa colftrada si rese celebre per gli 
edificii erettici da Pollione; e poi furono 
resi immortali dal nostro poeta , Stazio , il 
quale era amico di Pollione , e questo lo 
condusse da Napoli in Polo, ove vi dimo- 
rò per lungo tempo j poscia ritiratosi il póe- 
ta Napoletano in Ron^ , • publicò un poe- 
ma sopra di Polo ; che si è conservato fino 
V a’ nostri giorni: più un altro nostro mo- 
derno poeta, e uomo dottissimo, Gargiulli 


Digitized by Google 



420 

nel suo eruditissimo poema sulle Sirene di- 
lucida tutto quello che fece’ Pollione qui , 
al segno che non lascia altro a sapersi;. 

Xia civilizzazione essendosi avanzata mol- 
tissimo , Massa non poteva più essere uni- 
ta con Sorrento, per quello che risguarda- 
va lo stato civile : fu forza dunque divi- 
dersi , ed è cip che imprendiamo a far co- 
noscere, 

Sorrento e Massa sino all’anno 1470: 
furono unite e si governarono con le stesse 
legge Municipali , ma poi in quel medesi- 
mo anno si divisero, e ciò avvenne a’ tre- 
dici di Ottobre. Ma questa p?lma divisione 
di territorio fu malfatta , per cui ben pre- 
sto ne nacque una lagnanza generale. 

Le cause che la suscitarono furono le 
seguenti ; la Parrocchia di Priora fu stabi- 
lito , che andasse con Massa , e poi al di là 
di Priora Sorrento si estendeva per fino a 
Sant’Agata, b segnatamente fino a quel sito 
detto termine , cioè fine di Sorrento ; più 
la marina di Polo fu tutta iuclusa‘ nel ter- 
ritorio Sorrentino. 
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Questa divisione dispiacque a’ Sorrentini 
ed a’Massesi: per cui amendue ricorsero al 
Governo , e dìèu-o a tali lagnanze si de- 
cretò , che la Parrocchia di Priora fusse 
compresa con Sorrento, ed il territorio di 
Massa si estendesse sino a sopra Priora : 
più che la marina di Polo due terzi andas- 
sero con Massa , ed uno con Sorrento : 
quello scoglio detto Pentapoli , che è ia 
quella marina fu fissato per termine di se- 
parazione. 

Ma è ragionevole credere , che molti al- 
tri termini , allora furono posti in questi 
confini 5 ma i secoli Y hanno fatto scompa- 
rire : intanto essendosi costruito il Quartie- 
re nella Città per gli invalidi in questi ul- 
timi anni , i cittadini di Massa hanno vo- 
luto fissare un termine di separazione tra 
Massa e Sorrento , non chè dare un atte- 
stato di gratitudine ed ossequio a S. M. 
Dio guardi j per cui ne* confini della 
Strada di Priora vi hanno eretto il seguen- 
te Epitaffio j scritto dal dotto ed erudito 
Parroco di Monticchio , Liberato Cangiani, 
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D. O. M. 

FERDINANDO lì. regni vtrivsqvb siciuàe regi , 

STATE JOYBNI DOCTRINÀ VERO ERODENTI A PIETATE JAM 
SENI. 

OB BEGIDM HOSPITIOM 

f 

MILITIBDS INVALIDIS 
MASSAE LCBRENSIS CONSTRDCTOH 
CIVES 

«RATI ANIMI ERGO 

‘ CURANTE IOANNE BATTISTA VESPOLI 

BQUITB HYEROSOLYMITANO. 

VIGILI VRBIS PRAEFECTO 
VIA INVIA PENE ROTABILI REDDITA 
HIC. UBI FINIT ET INCIPIT 
POSUERUNT. ’ 

ANNO MRCCCXXXIV. ^ 

CAP. IV. 

Commercio ed Industria. - 

Faremo in questo articolo parola de’ pro- 
dotti del suolo Lubrense , non che della pe- 
sca, della caccia, della pastorizia ^ della ma- 
nifattura delle fettucce , e del commercio. 
11 territorio di Massa produce ogni specie di 
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frutti saporosissimi ^ i cereali vi prospera- 
no bene ^ ma i suoi prodotti ubertosi sono 
il vino , r olio e la seta : tutte queste der- 
rate si vendono ’ per la maggior v parte in 
Napoli , per essere di ottima qualità e 
specialmente il vino è molto leggiero , ed 
utile agl’ infermi , e così si esprime Cesare 
Capaccio. Vimini leve , odorum ad vires 
convalescentibus conjirmandas a Medicis 
maxime probatum. 

La pesca è abbondante , e come questi 
mari sou pieni di scogli e senza fango il 
pesce è tutto di squisito gusto. 

La Caccia che altrove forma ordinaria- 
mente un divertimento de’ cittadini como- 
di^ qui per la vicinanza della Capitale è 
divenuta un industria ^ per cui quasi tutti 
son cacciatori. 

Gli uccelli che in Massa arrivano sono 
di svariate specie j ma non possono ivi re- 
stare , perchè Massa non ha boschi , nè 
laghi , non montagne , nè foreste ^ essi 
adunque vi arrivano nella primavera dal- 
l’ Affrica, vi restano una sola giornata per 
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riposarsi , indi se ne partono 5 e nell’ au- 
tunno vi ritornano dal fondo dell’ Europa, 
per passare di nuovo in. Africa. 

Le specie sono moltissime , ma le jhù 
perseguitate sono le quaglie , le beccalichi , i 
tordi , i merli , le beccacele : tutte queste 
specie si uccidono con lo schioppo e si pren- 
dono poi con gli archetti molte specie di 
ticcelletli. 

Vi passano anche tortore e colombi , non 
che alcune specie di uccelli di rapina; e que- 
sti sono la Gazza rossa , in Massa deno- 
minata Capo rossa : la Sparviera , detta Pa- 
giionica 5 lo Sparviere , il Girifalco , detto 
Farconcello , 1 ’ Astor detto Arpello con 
molte varietà , che vanno qui sotto il no- 
me di Mosardi j il Falcone j lo Smeriglio; 
il Baccello, detto Veletta, ed alcune altre 
varietà di tali specie ec. Vi passano le Grù , 
ma altissime. ‘ 

La pastorizia consiste qui in vacche in 
un numero grandissimo , e majali , di cui 
le carni sono squisite : dalle prime si ot- 
tiene un eccellente latte , di cui se ne fan- 
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no caciocavalli , casciotte , e burro in gran- 
de quantità , che lutto si vende in Napo- 
li : si hanno delle vitelle , che si vendono 
nella Capitale , col nome di vitelle di Sor- 
rento , e meritamente il PulcarelK cantò. - 
Sorrenti Kniulas , quas laiidibus ornant. 
Mille Ubi verno tempore Massa dahit. 

La grande manifattura consiste nelle fet- 
tucce di seta , che si travagliano dapertut- 
to j e qui non vi è donna , la quale non 
sappia tessere , e queste quando hanno di- 
sbrigate le loro faccende campestri si riti- 
rano nelle case , ove tutte sono occupate 
a /questa manifattura ^ per cui entrano in 
Massa' annualmente molte somme di dena- 
ro , per questo lavoro. 

I Massosi sono attivi e risvegliati, a ca- 
gione del clima dolce , e dell’ aria purissi- 
ma , che respirano : essi son disposti al 
traffico : ma gli mancano i mezzi ed il 
primo ostacolo . è la mancanza di un rico- 
vero , ove tenere i loro degni. 

Del resto , il massimo commercio ora si 
fa con la Capitale, e questo è molto atti- 
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vò , giacché in Napoli si vendono quasi 
tutti i prodotti del paese. 

Vi sono però pochi brigantini , che fan- 
no il traffico di Messina e Malta , a cui 
sono addetti per la maggior parte gli abi- 
tanti de’ casali di Schiazzani e Marciano : 
e quantunque questo commercio si riducesse 
a poca cosa ^ pure questi due Casali sono 
i più comodi ed i più civibzzati : ora im- 
maginatevi cosa doveva essere Massa ne’ suoi 
tempi di commercio ! 

4 . ■ . \ 

C A P. V. 

Privi/ egli di Massa sua vendita , ed uomini 
illustri. 

Questa Città ha goduto grandissimi pri- 
vilegii , che in varie epoche e da diversi 
Sovrani gli sono stati accordati ; ma per 
esponerli anderemmo troppo alla lunga ; e 
poi poco possono ora interessare il lettore. 

Del resto chi ne volesse avere una piena 
conoscenza , riscontri l’ antica Storia di que- 
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sto paese , che ritroverà tutto con esattezza 
registrato. 

Solo noi dobbiamo far parola della for- 
male vendita di Massa Lubrense, ordinata 
da Carlo V , allorché era in guerra con 
Francesco 1 re di Francia : questo famoso 
Imperatore in quell’ epoca aveva di bisogno 
di uomini e denari ^ per cui venne dalla 
Germania T ordine al Signor Raimondo Cor- 
dona , allora Viceré di Napoli di vendere 
la Città di Massa Lubrense con tutti i Ca- 
sali im media tanien te , senza badare alle ra- 
gioni e privil^ii, che i cittadini gli aves- 
sero esposti e presentali. 

A questa notizia , Giovanni Carafa Con- 
te di Policastro e Regio Consigliere fti sol- 
lecito ad offerire quindici mila ducati, per 
r acquisto di questa Città , prossima alla 
Capitale : ciò inteso da’ cittadini di Massa , 
ben presto crearono una deputazione di uo- 
mini probi , la quale subito si pronto al 
Viceré , esponendogli in prima i tanti pri- 
vilegii , che questa Città godeva , per cui 
non poteva essere venduta 5 ed in fine con- 
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chiuse , che quando si doveva vendere , i 
cittadini avevano il dritto di essere preferiti 
ad ogni alfro nella compra: e che in con- 
seguenza la Città averebbe pagato i quin- 
dici mila ducati , e con ciò si sarebbe da 
sè stessa comprata. ^ ' 

Il Viceré trovò giustissime queste ragio- 
ni 5 come era regolare , e la Città prese ad 
imprestito questo denaro da’ cittadini , ed 
ancora esiste il debito istrumentario. 

Nello stipularsi il contratto Massa acqui- 
stò il titolo di Contea , da intestarsi ad una 
^miglia la più povera. 

1 secoli cambiano intanto Ja maniera di ' 
pensare e di vivere delle Naizioni , e nuo- 
vi codici i re , ed i senati sono costretti a 
formare , mentre le antiche leggi più non 
sono atte a governarle : per cui le conces- 
sioni accordate a’ paesi ne’ secoli trascorsi , 
più adesso non possono aver vigore: ed è 
questa la ragione ^ che noi non T abbiàmo 
poste a vista in questa nostra istoria di Mas- 
sa : tutti i privilegii son finiti , e se ne è 
perduta ancora la memoria. 
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Massa Lubrense intanto fu una Città , 
la quale sarebbesi innalzata in nobiltà e 
splendore , se tante calamità ne’ secoli tra- 
scorsi non avesse sofferte. Essa fu da’ pas- 
sati Sovrani tenuta in considerazione e pre- 
diletta : conservava tanti privilegii e con- 
cessioni ottenute , e tra le altre gli fu con- 
cesso da Ladislao e confìrmato {X)i da sua 
sorella Giovanna li , che giammai potesse 
essere Vassalla, e che sempre si conservasse 
nel Regio dominio , ed oltre alla giurisdi- 
zione col mero e misto Imperio , gli fu- 
rono accordati tutti i dritti e tutte le re- 
galie , e tutti i corpi feudali , che alla Re- 
gia Corte spettavano , di cui ne pagava 
r adoa ed i quindenniì. Possedeva ancora 
sollenni diplomi , e fra gli altri uno re- 
cente speditogli dalla Spagna dal re Filip- 
po IV nell’anno i663, con cui si dichia- 
rava questa Città donna e Signora di^ sè 
stessa , e non mai soggetta a Barone. 

Dippiù ha sempre meritato il titolo di 
Fedelissima j ed altresì con reale dispaccio 
in idioma Spagnuolo in data de’ i5 mag- 
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glo itG»! ; Carlo III di gloriosa - memoria 
decorolla ' del titolo di nobilissima Città. 

i ■ • . 

Uomini illustri. > 

l 

• .Ora ci oecuparemo di un argomento molto 
interessante j che è quello degli uomini illu- 
stri sortiti da questa antichissima Città (i). 

' Uomini insigni , in ogni facoltà un tem- 
po son sortiti da Massa Lubrense. 

Noi intanto ci oecuparemo prima dello 
Stato Ecclesiastico. Massa ha avuto nove Ve- 
scovi oltre di quelli , di cui non se . ne 
l»a distinta notizia. 

Il primo fu Tesselino Fontana Vescovo 
di Vico, creato nel i33o dal Pontefice Gio- 
vanni XXI. 

Il secondo fu Leonardo Liparulo Vesco- 
vo di Nicotera , dottissimo legista. 

- Il terzo Gio: Battista Palma Vescovo di 
Massa Lubrense. ‘ .. 

(i) Nota deir Autore — Ho dovuto «crvirmi della Storia di Per- 
tico in qiicslo articolo giacché c il solo autore che fa tnenziouc de- 
gli uomini Illustri di Massa. . 
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11 quarto Geronimo Pisana , il quale da 
Canonico dell’ Arcivescovado di Napoli fu 
eletto Vescovo di San Marco in Calabria. 

Il quinto fu Francesco Liparuli Vescovo 
di Capri. 

Il sesto , Pietro Antonio Caputo , abate 
di San Giovanni Maggipré • in Napoli é 
poi Vescovo in Larìno. ' 

Il settimo Andrea Caputo Vescovo di- 
Lettere e Gragnano. 

L’ ottavo fu Alessandro Liparulo referen- 
dario in Roma, e poi Vescovo della Guardia. 

Il nono Consalvo Caputo Vescovo di San 
Marco, e di Catanzaro. 

De’ predetti Vescovi ne fa menzione Giulio 
Cesare Capaccio nel secondo libro dell’ isto- 
ria di Napoli: cap. 1 3 ed Ottavio Beltrano 
nel foglio i3o ove tratta di Massa Lubrense. 

In questo istesso Stato Ecclesiastico ha 
avuto la Città di Massa Lubrense molti 
uomini insigni : e qu^ti sono. 

Fra Valentino di Massa, primo Generale 
Italiano nella Religione de’ Minimi di San 
Francesco. 
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Fra Michele Mollo e frà Stefano di Mar- 
tino Provinciali del predetto Ordine de’ 
Minimi, 

Fra Ambrogio Fontana insigne poeta , il 
quale nell’anno 1608: stampò in versigli 
Ampologi ^ fu Guardiano di Santa Maria la 
Nova in Napoli , e Ministro Provinciale. 

Fra Kaimo Tizzano e Reginaldo d’ Ac- 
cietto furono Provinciali Domenicani. 

D. Saverio Turbolo Monaco Certosino fu 
nomo insigne per lettere 5 ed in Napoli fu 
3 1 anni Priore e cinque in Pavia : egli si 
cooperò di adornare la Chiesa di San Mar- 
tino , in cui si spesero settantamila ducati , 
moltiplicò le rendite del Monastero , com- 
prò molte possessioni ed aumentolle con ra- 
gionata coltura. 

Il Padre Vincenzo Cangiano è stato Pro- 
curatore in Roma de’ Certosini e Priore in 
Capri. 

Arcangelo Festiriese religioso Benedettino 
e procuratore generale di Monte Casino. 

Angelo della Noce lettore di Teologia in 
Monte Casino. 
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Orazio Maldacea Vicario in Mileto, e di 
due Vescovi di Massa , fu uomo dottissimo , 
e nella Cappella della famiglia Maldacea 
collocata nel Duomo della Città di Massa 
vi è la sequente iscrizzìone del citato Vi- 
cario. 

Sacellum hoc a Santìllo Catoggio Ar^ 
chidiacono excitatum , Horaiius Maldacea, 
V. /. D. proto. Not. Apost. refecit, exor- 
Tiavit , familiceque , addixit Aucforis memora 
gratus in suos. 

Ignazio di Maria fu gran filosofo e Teo- 
logo , Vicario del Monistero della Cava e di' 
quello di Gaeta, Priore di Monte Casino, 
ed Abate di detto Ordine. 

Alfonzo di Martino domenicano , uomO' 
dottissimo , insigne Predicatore e noto in 
tutta l’ Italia, 

Vincenzo di Mari Agostiniano insigne ora- 
tore. 

11 Padre Vincenzo Maggio Gesuita fu uo- 
mo insigne, amato e stimato da tutti ; Ca- 
paccio di lui ne fa menzione nel libro in- 
titolato il Fuorestiere nella giornata decima j 


Digilized by Googic 



15 & 

ed Ottavio Beltrano anche ne parla. Il Mag- 
gio ebbe gran parte alla fondazione della Tri- 
nità Maggiore in Napoli, che è la Chiesa 
più bella che sia nel Regno di Napoli. 

Nella Compagnia di Gesù vi sono stati 
moltissimi Religiosi nativi di Massa j e tra 
questi vi fu Vincenzo Marino , Antonio 
Persico , Antonio Perrella , Antonio Fio- 
rentino , Aniello Scoppa, Marino Simeoni: 
questi Padri tutti si distinsero per morale 
e talenti. 

11 Padre Costantino Pulcarelli , e suo 
fratello D. Paolo Sacerdote , nativi di Mas- 
sa , e segnatamente del Casale di Montic- 
chio^ ove esiste una Cappella gentilizia nel- 
la Parrocchia , di questa famiglia estinta. 

D. Paolo cantò meritamente di Massa. 

Majores Massam dixerunt nomine; namque 
j4jffluit omnigera commoditate solum 
Cunctorum hic et'iam collecta est Massa bonorum 
Ut merito hic Massae nomen hahere putes. 

Fece e publicò varie e belle poesie lati- 
ne j che tralasciamo per parlare di Costan- 
tino , il quale nell’ anno 1 56g : entrò gio- 
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vinetto nella Compagnia di Gesù. 11 suo 
gracile temperamento fu cagione , che seb> 
bene avesse molto profittalo nelle scienze 
astratte , gli si permise in seguito di abban- 
donarle e di sollevarsi con le belle lettere e 
con la poesia. Egli era molto versato nella 
lingua latina e greca , per cui riuscì uno 
degli eccellenti poeti latini del suo tempo. 
Morì in Napoli a’ i3 Gennajo i6io:- in. 
età di £mno. Dopo la sua morte furono 
raccolte toltele sue poesie ed impresse .col 
titolo : Carminum Uh. quibus accessit. 
Dialogiis de vitiis seneclutis et iliadis Home- 
ricae Uh, li. heroico cannine latine red- 
diti. Furono ristampate in Firenze ed iti 
Bologna , eà ancora inserite nel Parnaso 
Poetico della Compagnia di Gesù. , 

Furono dottissimi Teologi , Paolo Cac- 
caviello , Onofrio Scoppa , Gio-Battista di 
Pastena , Francesco de Mari. 

Massa ha avuto dottissimi legali , e tra 
questi , Mario Palma , Leonardo Liparulo^ 
Giulio de Turri, il quale fu anche del Col- 
legio de’ Dottori, Andrea de Mari, Orazio 
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Scerpa , Ascanio e Carlo de Marino , Do- 
menico, Leonardo, e Giulio Cesare Maggio 
Domenico d’ Amitrano, e Francesco d’Orso. 

Persico asserisce , che il numero de' le- 
gali sortiti da Massa ascendeva a più di 
cento ; e nei nostri tempi si distinse ne' 
Tribunali Giuseppe Cerulli , uomo dotto ed 
erudito j son pochi anni che è trapassato 
anche Francesco Bozzaotra uomo onestissi- 
mo , e dotto legale , egli fu Giudice sup- 
plente in Massa , ed esercitò questa carica 
con zelo ed oirestà. 

Nelle Scienze astratte sì distinse Aniello 
Turbolo , gran Matematico , del quale scrive 
Capaccio. Aniello Turbolo di Massa Lu- 
brense fu un matematico insigne. 

Nella medicina si distinse Marco Can- 
giano , il quale esercitò la Professione in 
Napoli con sommo decoro e stima univer- 
sale : e Capaccio ne fa lodevole menzione. 

Oltre di Cangiano vi sono stati altri dot- 
tissimi Medici , e furono Bartolomeo Persi- 
co , Francesco Antonio Amitrano , Cesare 
di Martino questi illustri Professori hanno» 
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esercitato la professione nella Capitale : Ge- 
ronimo Cangiano ed Andrea Fontana furo- 
no dotti Medici ed esercitarono la professio- 
ne nella loro Patria. Ha avuto questo paese 
due illustri Chirurgi denominati Giovanni 
Andrea , e Pietro di Martino , e nel psesato 
secolo è fiorito in Napoli un dottissimo uo- 
mo nativo del Casale di Torca , denominato 
Vincenzo de Simone , e noto generalmente 
sotto il nome di Zerobabel. Egli era Profes- 
sore di medicina : ma si distinse general- 
mente per le sue profonde cognizioni in va- 
ri! rami di letteratura; era versatissimo nella 
lingua greca e latina ; egli era eziandio un 
buon poeta , ed abbiamo di lui varie com- 
posizioni stampate in italiano , latino e greco, 
tutte in lode della Santissima Vergine : Com- 
pose ancora un completo trattalo di Materia 
Medica scritto in versi esametri e pentame- 
tri ; i versi erano felici e belli , per cui ac- 
quistò il titolo di ' Virgilio di Massa Lubren- 
se. Un inglese versatissimo nella lingua del 
Lazio si comprò a caro prezzo questo ma- 
noscritto per stamparlo in Londra. 
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Vi sono stati de’ Magistrati : Giovanni 
Vincenzo Cangiano fu prima avvocato e poi 
Consigliere , e Cesare suo fratello fu Presi- 
dente del Colleggio de’ dottori. 

Ottavio Beltrano trattando di Massa Lu- 
hrense numera tia i titolati 5 li Caputi i 
Turboli , i Martini , i Vespoli , ed altri. 

Hanno alcuni Massosi tenuti banchi pa- 
blici in Napoli , prima che si istituissero 
quelli che vi sono ; e questi furono , Berar- 
dino Turbolo e suo fratello Prospero : Gio- 
vanni Alfonzo Liparulo , Mario de Mari e 
Caputo. Capaccio nel libro intitolato il Fo- 
restiere , dice nella giornata decima , che 
alcuni Massosi hanno contratto matriiiionii 
con nobili di Sedile. 

I cittadini di Massa sono stati celebri 
anche nell’ arte militare. 

II Re Roberto nell’anno i33o a’ y di 
Gennajo da’ un onorala patente a Tesseliuo 
Fontana , nella quale asserisce di conferirgli 
la Capj>ella Reale di San Pietro ad C ialini 
in Salerno si per i suoi meriti , che per 
quelli di suo fratello Federico , il quale > 
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come uffiziale superiore aveva prestalo nella 
milizia grandi servizi! allo stato, in unione 
de’ suoi paesani , che erano Giacomo Per- 
sico , Giuseppe Fontana , Giacomo Lipa- 
rulo , Giovanni Caputo , Pietro Monforte , 
ed altri da esso dipendenti. La Badia fu 
rinunciata da Tesselino allorché fu creato 
Vescovo di Vico. 

Nel secolo decimo quinto vi sono stati 
nell’ esercito di Carlo V. molti valorosi uf- 
fiziali Massesi 5 e tra questi si acquistò gran 
gloria Pietro Monforte, Berardino Monfor- 
te poi ammirato per il suo coraggio : Ce- 
sare Cacace Capitano , il quale militò per 
47 anni e si ritrovò in molte guerre : Tom- 
maso Fontana fu un gran guerriero e Giu- 
seppe suo fratello fu Capitano valoroso e si 
distinse nel Portogallo sotto a Filippo secon- 
do e morì nella battaglia navale di D. Gio- 
vanni d' Austria contro i Turchi e fù . ce- 
lebre per i suoi talenti militari e per va-, 
lore. In Sant’ Agata anni sono è trapassato 
il Tenente Colonnello Scoppa , il quale era 
valorosissimo , fece la guerra in Spagna [wr 


Digitized by Google 



140 

molti anni , ove riportò moltissime ' ferite ^ 
e per il suo coraggio e cognizioni militari 
lii decorato di varii ordini > 

Capaccio asserisce , che i Massesi si sono 
sempre distinti nella milizia : lib : II. Gap : 
XIII. Massa Lubrense ha avuto ancora de’ 
cittadini pii e virtuosi : Capaccio nella gior- 
nata decima asserisce, che alcuni cittadini 
hanno fondate Chiese : cioè i Bozzaotra , 
che edificarono la Chiesa della Santissima 
Trinità in Napoli, de’ frati mincwi riformati 
di San Francesco d’ Assisi. 

I Turboli edificarono in Napoli la Chiesa 
di Santa Caterina da Siena. 

Nardo Palma diede principio al Monte 
della Pietà in Napoli: si riscontri Capaccio. 

I cittadini di Massa hanno fondato un 
Monte per i maritaggi delle figlie povere 
di questo paese ; e due secoli sono aveva 
più di cento mila ducati di capitale : oltre 
degli altri monti delle famiglie particolari^ 
corner quello de’ Pisani , Cangiano , Pasto- 
ni , Maggi , Mari , Caccaviello , Severino , 
Festinese, Maldacea, e Salvatore di Pastini 
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vitto e libri da somministrarsi a’ giovani , 
che studiavano di sua famiglia ^ e ducati 
cento per la laurea : dippiù lasciò in Massa 
quattro scuole gratis , delle quali una di 
umanità con lo stipendio di 8o ducati an- 
nui , e tre nelle quali si insegnava a leg- 
gere, scrivere e la Dottrina Cristiana , con 
lo stipendio di ducati venticinque annui 
per ciascuna. 

Di queste scuole ora ne esistono due ^ 
una in Sant’ Agata , 1’ altra nella Città , in 
cui si insegna a leggere e scrivere. 

La città di Massa, dice Persico ha mol- 
te famiglie, le quali da loo anni vivono 
nobilmente j e Beltrano nella descrizione di 
Massa Lubrense foglio 1 3 1 : dice , che al- 
cune famiglie sono più di 5oo anni : co- 
me quella de’ Liparuli , Cangiani , de Mar- 
tino, Vespoli, de Fontana, de Turri, Per- 
sico , de Mari , Maggio , Pisani , Tizzani , 
de Maria , Scoppa , Maldacea , Perrella , 
Palumbi , Pulcharelli , Aveta , de Palma , 
Bozzaotra , Monforte , de Gennaro , Mu- 
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scelta, Parascandoli , Vicedomini ed altre. 

Che queste famiglie sieno vissute nobil- 
mente si deduce dalle fondazioni di luoghi 
pii, di jus patronati, e da’ monumenti che 
esistono. 

La famiglia de’Cangiani fondò la Chiesrj 
di Santo Nicola nella Città di Santa Maria , 
e la fece consacrare nel 1172: e fu poi 
riattata nel i 354 -* da Aloisio Cangiano. 

Notar Giovanni Coppola di Castellamare 
nell’ istrumento che fece della divisione di 
Massa e Sorrento riferisce , che Giovanni 
Maldacea aveva in Massa in feudo la Ga- 
bella di detta Città , e quella della Bagli- 
va, concessagli dal Rej e ciò apparisce dal- 
r istrumento fatto l’anno 1167 : a’ i4 
glio per mano di Notar Andrea dè Turri 
della Città di Massa , e sotto scritto dal 
Giudice annuale Leone Palumbo , anche 
esso nativo di Massa. 

Da ciò si rileva , che tanto Giovanni 
Maldacea, quanto Andrea de Turri, e Leo- 
ne Palumbo ne’ secoli indicati vivevano da 
nobili ; e segnatamente Andrea de Turri ^ 
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giacché si sa , che in quell’ epoca i Notari 
erano nobili j e poi questa famiglia de Turri 
possedeva de’ feudi fin da’ tempi di Carlo II. 
d’ Angiò nell’ Abruzzo Citeriore. 

Si rileva dal registro della Mensa Vesco- 
vile al foglio 3. che nell’anno i33o: Gio- 
vanni Serio Fontana ed Eleonora Edua de’ 
Duchi di Burgundi fondarono la Chiesa di 
San Giovanni Battista nel Casale di Casa , 
e poi fu abbellita dal Vescovo Tesselino , 
come dicemmo. 

L’antica famiglia de’ Caputi fondò la Chie- 
sa di Sant’ Andrea Apostolo in Massa , co- 
me appare dall’ istrumento fatto per mano 
del Notar© Pietro Parascandolo. 

Lo stesso si deve dire di molte altre fa- 
miglie come de’ Lizzani , e de’ Persici ; de’ 
quali uno di questa famiglia Persico fondò 
la Chiesa vecchia di Santa Maria della Mi- 
sericordia. 

Giovanna IT. dichiarò nobile la famiglia 
Massese di Martino , a cui apparteneva il 
suo segretario. 

La famiglia Vinaccia è fra le nobili di 
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Massa j Essa era nobile Amalfitana anche 
nel secolo, XV ed ivi fu onorata di cospi- 
cue cariche come di Eletti, Sindaci, Giu- 
dici ec. e contrasse parentele colle nobili 
famiglie Proto , Crisconio , Pagliaminuta , 
Ancora , Casabona ec. ; anzi si ha dalla 
scheda di N. Silverio Venartia Amalfitano 
alla pag. 68, che nel i567, di detta 
famiglia sostenne in Amalfi , la carica di 
Luogotenente e Governatore. In seguito ac- 
quistarono dei beni in Massa , dove furono 
sempre tenuti per nobili^ come rapporta 
Persico. Questa famiglia ha avuto in Massa 
una cappella gentilizia sotto il titolo del- 
r Immacolata , ed un territorio alla Ro- 
lella , che unito ad altri beni abenarono 
stabilendosi in Napoli fin da più genera- 
zioni , dove han contratto parentele con 
nobili famiglie. Vi fu D. Vincenzo Vinac- 
cia Dottor Teologo , il quale fè stampare 
un libro in lode della B. V. 

Filippo IV. a’ 4 di luglio i633: conces- 
se a Marco Antonio Maldacea un privile- 
gio col quale lo riceveva fra i suoi fami- 
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liari delle Corte , e gli concesse ancora va- 
rie esenzioni. 

Non è mancato questo paese di uomini 
morti in concetto di santità. 

Leonardo de Turri Canonico del Vesco- 
vado di Massa fu 22 anni Vicario di due 
Vescovi e Parroco della Cattedrale ; esso 
esercitò tali cariche con gran- zelo e carità, 
e segnatamente si distinse per il grandissi- 
mo amore e carità che aveva con i pove- 
ri ^ egli trapassò lasciando gran desiderio 
di sè , ed in concetto di Santo. 

Giovanni Battista Simeoni "Massese del- 
r Ordine de’ Predicatori fu moltissimi anni 
Maestro de’Novizii nel Monistero della Sa- 
nità in Napoli , ed ivi morì , lasciando di 
sè il nome di Santo. 

Mattia Spano prete nella Congregazioné 
del Padre Paone in Napoli , ove dimorò 
molti anni j poscia si portò in Nocera de’ 
Pagani , ove con le sue esortazioni , e con 
la carità e santità della sua vita giunse ad 
istituire una Congregazione di Preti , i quali 
vivevano in comunità , ed attendevano agli 

IO 
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esercizi! spirituali : Esso riformò tutta quel- 
la Città , ed ivi morì in concetto di San- 
to a 12 Gennajo del i632 ; 

Nella fine del passato secolo è morto in 
Torca un Sacerdote nativo di quel Casale, 
denominato Tommaso de Simone , il quale 
fu Parroco di quella Parrocchia j uomo 
dotto e molto versato nella lingua latina ^ 
era Maestro de’ Clerici in tutti i studii , che 
convengono allo stato ecclesiastico : ma le 
virtù che veramente lo distinsero furono la 
sua pietà , la carità ed umiltà , che usò con 
tutti e segnatamente con i suoi fìgliani. 

Sou pochi anni , che è trapassato Luigi 
Cacace Canonico Teologo di Massa uomo 
dottissimo , e versato molto nella lingua 
latina , fu gran Oratore sacro, e uomo di 
esimia Morale. 
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Disgrazie di Massa. 

Fin ora parlando di Massa Lubrense ab- 
biamo esposto un quadro del suo stato fi- 
sico j indi abbiamo fatto conoscere quali 
furono i primi abitanti di questa amena 
contrada 5 la loro maniera di vivere , la loro 
religione , i loro monumenti : poscia abbia- 
mo latto parola del cambiamento della loro 
antichissima idolatria con la Religione Cri- 
stiana , i beni che in essi ridondarono ne’ 
costumi , nelle leggi , nella loro civilizza- 
zione : i progressi che fecero , e gli uomi- 
ni illustri , che da questa società di Cristia- 
ni ne sortirono. 

Ma per dar termine a questa istoria di 
Massa fa d’ uopo parlare delle disgrazie che 
r una dopo 1’ altra son piombate su di essa 
per cui ha perduto il suo antico lustro e le 
sue ricchezze, essa è stata abbandonata da’ 
suoi migliori cittadini , ne può più produr- 
re quei bei frutti de’ secoli passati. 
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Il principio delle disgrazie cominciò al- 
lora quando i pirati intrapresero a percor- 
rere il Mediterraneo , giacché a quell’ epo- 
ca ricevè il commercio un grandissimo de- 
trimento , ed i Messesi furono costretti di 
fabbricarsi le torri , che ora si vedono an- 
cora in ogni Casale j che anzi delle fami- 
glie comode ne eressero delle particolari , 
per sicurezza di sé stessi e de’ loro amici : 
tanto era lo spavento che i Saraceni ave- 
vano arrecato in questi due Regni ! Posto 
ciò , si deve paragonare lo stato opulento 
di queir epoca , con lo stato presente j men- 
tre allora ogni casale con le sovvenzioni di 
tutti quei , che lo componevano poterono 
erigere queste torri : e poterono eziandio 
fabbricare quelle grandi e belle Chiese Pa- 
rocchiali , allorché furono i Casali costituiti 
Parrocchie 3 nel mentre che ora non si po- 
trebbe da essi fabricare neppure una Cap- 
pella : tanto è diverso lo stato presente di 
questo paese dall’ antico ! Ed a scanzo di 
equivoco diciamo qui, che le Torri, dette 
di guardia , che si vedono d’ intorno al lit- 
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torale di Massa , queste furono fatte dopo 
r invasione de’ Turchi , a spese del Gover- 
no allora Viceregnale : esse avevano pochi 
vecchi soldati, che dovevano nella compar- 
sa de’ nemici avvisare i Massesi , con fare 
fuoco di notte , e fumo di giorno. 

I Massesi non contenti di aversi erette 
le Torri , le quali formavano una ritirata 
pronta , che i cittadini di ciascun Casale 
potevano avere , in caso di uno sbarco di 
Turchi su la costa , essi si fabbricarono 
quella bella Città di Santa Maria , la quale 
era sicurissima, mentre a quell’epoca non 
vi era ancora il cannone. 

Ma per fatale disgrazia di questa Città , 
si risvegliò una guerra tra Ferdinando I. 
d’ Aragona Re di Napoli, e Giovanni d’ An- 
giò francese nell’anno 1459 : allora Castel- 
lamare , Vico e Massa si ribellarono con- 
tro il loro legittimo Sovrano e si diedero 
in mano de’ Francesi. 

Questa guerra durò quasi due anni^ ma 
nella fine il Re di Napoli cominciò a ri- 
jCuperare le Città e le terre del Regno ri- 
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beliate , di cui ne avevano preso possesso 
gli Angioini : 

Ma la Città di Massa non volle sottomet- 
tersi al suo legittimo Sovrano, fidandosi al 
suo Castello , che era molto forte e diffi- 
cile ad espugnarsi per la sua altezza j di- 
fatti sostenne l’ assedio per lo spazio di due 
anni , e si arrese solo , perchè gli mancò 
r acqua e le provvisioni da bocca. 

Fontano dice, che il re Ferrante nella 
fine dell’anno 14^4 aveva già ricuperato 
tutto il Regno ^ e nello spazio di circa cin- 
que anni , mentre girava per le Provincie , 
onde organizzarle lasciò la Regina Isabella 
sua moglie alla testa del Governo , perchè 
era una donna molto savia , prudente , be- 
nigna e liberale , questa Regina a’ 20 di 
Settembre del i465 : emanò un indulto ge- 
nerale a tutti i cittadini di Massa , e gli 
concesse ancora alcune grazie. Ma poi es- 
sendo ritornato il Re vittorióso , per tema 
che la piccola e forte Città di Massa Lu- 
brense in altra circostanza non si fosse di 
nuovo ribellata , fece intimare a tutti i cit- 
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ladini di sortire dalla Città con tutti i loro 
effetti e senza replica: ne valsero soitómis- 
sioni e preghiere , tutti indistintamente fu- 
rono costretti di abbandonare piangendo i 
patrii lari e cercare ricovero altrove. 

11 Vescovo trasportò gli arredi sacri nella 
Chiesa della Lobra , ove fissò la sua dimo- 
ra : il Governatore occupò l’ antico Palaz- 
zo della Regina Giovanna a Quarazzano y 
ed il resto de’ cittadini si dispersero per i 
Casali : ma i più ricchi abbandonarono per 
sempre la loro infelice patria , e questa fu 
una rovina incalcolabile per Massa j mentre 
perdè in un punto i proprietarii delle ter- 
re , il commercio , e si vide sempre più 
esposta ad un invasione per parte del marei 
Abbandonata la Città di Santa Maria , 
questa fu rntieraraente demolita , e ciò av- 
venne non senza pianto di tutta questa co- 
stiera: i Casali allora si ingrandirono dippiù» 
Ma non fii contento il re Ferrante di 
demolire la Città ^ ma per castigare i Vi- 
cajuoli e Messesi , e per tenerli anche più 
in freno donò questi due j:>aesi a Giovarini 
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Sangez Consigliere Regio , col titolo di Ba- 
rone j e come che si dovevano fìssare i 
nuovi confini di questo feudo tra Massa e 
Sorrento , fu ordinato a Raniero d’ Apruzzo 
di Castellamare di condursi in Massa Lu- 
brense e dividere i confini , secondo il piano 
ricevuto : ciò fu eseguito , ed è questo l’ in- 
troduzione deir atto Invenimus primo Ci'- 
vitaterh Massos dirutam , et ad Terram 
prostraiam cum fortiliiis , seu Castello ad 
Terram prostrato, eco. 

Ma questo Barone non ne prese mai pos- 
sesso , ne mai Massa Lubrense è stata sog- 
getta a Barone. 

Nell’anno poi i5i8 : avendo il Generale 
Lotrech prese molte Città del Regno , in cui 
vi mandava de’ governatori ; i Massesi preve- 
dendo ciò , che gli poteva avvenire , fecero 
sapere al Governo , per mezzo del Sindaco , 
il quale in quell’ anno era uno della fami- 
glia Liparulo, ed il primo Eletto della fa- 
miglia Accietto , che Massa non avendo più 
una Città fortificata era obbligata a ricevere 
chiunque , il quale con forza si presentava. 
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Questa protesta si conserva nei protocolli 
del Notaro Antonio de Tarri; ed a questa 
antica famiglia siamo ancora tenuti di averci 
conservata una storia dettagliata della terri- 
bile invasione de’ Turchi , come anderemo 
a dire. 

L’ uomo spesso è presago di quello , che 
deve avvenire : difatti i Massesi da tanti anni 
temevano di essere invasi da’ Turchi, e fi- 
nalmente poi sotto al Governo Viceregnale 
si verificò , e noi non possiamo meglio de- 
scriverlo , che con rapportare quello , che 
ne lasciò notato il Notaro Cesare de Turri , 
il quale fu testimonio oculare di questa 
tragedia. 

Egli dice , che nell’ anno 1 558 nel far 
del giorno venne 1’ armata Turca contro la 
Città di Massa e Sorrento con cento e più 
galere , e saccheggiò questa Città al segno, 
che non vi lasciarono cosa alcuna : si pre- 
sero r oro , r argento , le gioje e le stoffe 
ricche j sturarono le botti del vino , rup- 
pero i ziri dell’Olio e fecero tutto il male, 
-che era in loro potere. 
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Furono prese le Torri ancora , a riserba 
di tre dentro delle quali si salvarono mol- 
tissimi individui. 

Scrive lo stesso Notaro, che esso, come 
a tutti gli altri fu sacche^iato e gli fu le- 
vato tutto , gli fu presa la moglie con tre 
figli maschi e tre femmine e sola si salvò * 
Ini con un piccolo figlio denominata, An- 
tonino. Fu grandissima la strage e le cru- 
deltà che i Turchi usarono con questi di- 
sgraziati Massesi e Sorrentini ^ giacché oltre 
<le’ schiavi che fecero in numero di quattro 
mila tra Massa e Sorrento; uccisero ancora 
molti uomini e donne, e segnatamente i 
vecchi , ed a questo Notaro uccisero la Ma- 
dre ed il suocero : nè solo usarono cru- 
deltà contro degli uomini : ma contro anco- 
ra degli animali, mentre ammazzarono tutte 
le vacche che incontrarono , i cani , i mu- 
li , i majali ec. e da questo terribile ec- 
cidio si contaminò T atmosfera purissima di 
Massa , in modo che per molto tempo non 
si poteva respirare : dice ancora de Turri , 
che le case^ non si potevano più abitare. 
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perchè i barbari ruppero e fracassarono tutte 
le porte e finestre. 

Cesare Molignano ragionando di Sorrento , 
dice che Piali Pascià con lao galere a* i3 
di giugno avanti alla Capitale saccheggiò 
Massa e Sorrento , e ne portò via in Co- 
stantinopoli due mila Sorrentini : ne in Sor- 
rento rimase casa che non fosse spogliata 
e distrutta. 

Lo stesso asserisce Cornelio Vitigliano 
nella cronica del Regno di Napoli nel Cap. V. 
ed aggiunge , che fra i presi in Sorrento 
vi fu gran numero di Monache. 

Il Signore de Turri ci fa ancora sapere 
che r armata turca avvicinandosi di notte 
sulla marina del Cantone, senza esser ve- 
duta, gli fu facile sbarcare due mila uo« 
mini bene armati, con ordine che se in- 
contravano resistenza se ne ritornassero nel- 
le galere , e per questo fine lasciarono nella 
marina di Nerano o Cantone molte gale- 
re , ed il resto della flotta attraversando lo 
stretto di Capri venne alla marina di Massa 
e Sorrento. 


Digitized by Google 



- 

Gli abitanti nel vedersi assaliti fuggirono 
verso le colline , , credendo che solo dalla 
marina del Golfo di Napoli fossero venuti 
i turchi , ignorando quello che già era ac- 
caduto a Nerano j e così rimasero ingan- 
nati, perchè i due mila sbarcati in Neraro 
non avendo ritrovata resistenza si erano inol- 
trati su le colline di Termini , e si diressero 
verso Sant’ Agata e Torca j mentre quei che 

erano discesi in Massa si avanzavano verso 

1 

il centro del paese : altronde i Massesi ve- 
devano r armata turca , che aveva invaso 
anche Sorrento , per cui si ritrovarono chiusi 
da ogni parte ^ pur non ostante molta gente 
si sarebbe salvata , la quale per diverse vie 
era giunta alla pezza della vela , collina al 
disopra di Sant’ Agata , e da tal luogo essi 
potevano facilmente prendere Vico : ma per 
colmo di disgrazie sorse tra loro una voce , 
che i turchi avendo fatto uno sbarco a Vico 
da quella parte gli venivano all’ incontro , 
per cui presi da novello spavento ritorna- 
rono indietro j ed ecco che anche questi 
si imbatterono con i barbari , i quali ave- 
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vano invasi i Casali di Torca e Sant’ Agata 
e trascinavano seco loro tutti i Schiavi , o 
sieno i miseri Massesi , di unito al bottino ^ 
e così tutta 1’ intiera popolazione di Massa 

venne nelle mani de’ Turchi, e solo si sai- 

\ 

varono quei che ebbero più astuzia , che 
per altro non furono pochi , e si nascosero 
in mezzo alla campagna , e tra le macchie 
delle colline^ mentre questa era una scor- 
reria , ne i Turchi potevano molto restare 
nella Penisola; ed in quella circostanza unirsi 
molta gente e correre le strade battute era 
pessimo consiglio. 

I Turchi dopo di avere devastata Massa e 
Sorrento partirono portando quattro mila e 
più infelici in Costantinopoli; lasciando "tan- 
te famiglie desolate e tutti privi di quello , 
che avevano di migliore; partiti, D. Matteo 
Pisani Canonico di San Giovanni Maggiore 
si portò in Massa , ed andò per tutti i Ca- 
sali notando i nomi e cognomi di quelli , 
che erano stati fatti schiavi , e ritrovò che 
ascendevano a i4q 3 oltre di moltissimi, 
di cui non se n’ebbe più notizia. 
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Di quelli portati in Costantinopoli do- 
po luogo tempo se n ebbe notizie , e si 
seppe ancora , che una buona parte era 
morta in viaggio per i pessimi trattamenti 
^ ricevuti. 

Il Segni parla della spedizione Ture» 
che da Costantinopoli venne in Marsiglia in 
soccorso di Francesco I. comandala dal fa- 
moso Barbarossa ; questa armata navale , 
egli dice nel ritirarsi fece varii sbarchi su 
le marine di questo Regno , ed allora fu- 
rono rovinate le isole di Ischia e Precida , 
e che da Ischia ne menarono schiavi da due 
mila persone , ed in tutto ascesero i pri- 
gionieri a dodici mila : soggiunge lo stessa 
Storico , che di questi una gran parte mo- 
rirono soffocati nel fondo delle galere : che 
anzi arrivò a tanto la barbarie e crudeltà* 
de’ turchi , che gittarono in mare i morti 
ed i moribondi : da questo fatto il lettore 
può considerare come dovettero essere trat- 
tati quei poveri Massosi e Sorrentini: e* 

se la Provvidenza non avesse a quell’ epoc» 
sai vaia Malta dalle mani di Solimano ob !. 
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quanto più grandi sarebbero stati i «ostri 
mali ! Il riscatto de’ loro parenti fu un al- 
tra rovina per Massa e Sorrento. 

Tutte le torri costruite con tanta cura, 
in quella circostanza non valsero nulla , che 
anzi fu di maggior rovina 5 perchè essendo 
stati assaliti all’ impensata , i Massesi fug- 
girono in queste Torri senza armi e spa- 
ventati , per cui costò poco a’ Turchi il 
gittare in terra le porte : solo tre non fu- 
rono prese j e tra queste una fu quella del 
signore D. Nicola de Turri , in cui vi si 
era chiuso il suo fratello con i suoi figli e 
tutta quella gente che potette guadagnarla : 
intanto un turco , che giunse sotto alla tor- 
re prima dagli altri sali sopra di una quer- 
cia per potere tirare un colpo di fucile a 
quei di dentro , ma un Massose dalla tor- 
re fu più sollecito di lui nel tirargli una 
fucilata , per cui cadde morto : al colpo 
giunsero molti Turchi , e vedendo il loro, 
compagno morto se ne fuggirono. 

Da questo fatto si conosce bene, che se 
i Massesi e Sorrentini avessero opposto una 
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lieve resistenza a’ Turchi , questi si sarebbe- 
ro subito imbarcati ed andati via. 

Intanto avendo veduto i Messesi , chè 
solo in qnelle tre Torri si erano salvate da 
circa seicento persone cominciarono ad eri- 
gere Torri in ogni luogo ^ di modo che 
quasi ogni casa aveva la sua Torre. Ed il 
Governo in quell’ epoca ne fabbricò dieci 
lungo l’estesa costa di Massa. 

Ma le disgrazie non son finite : altre ve 
ne restano niente inferiori alle precedenti. 

. Nel i656: Massa Lubrense soffri una fiera 
peste , e fu tale , che in breve tempo mo- 
rirono due mila cittadini, in guisa che pri- 
ma della peste il numero de’ Cittadini ascen- 
deva ad otto mila , e dopo di tal flagello 
non ha potuto più giungere a tale cifra: e 
tra i danni che questo malore produsse vi 
fu quello .de’ libri parocchiali , i quali in 
molte case , ove erano conservati furono 
bruciati alla rinfusa con tutti gli altri mobi- 
li. Questi libri , in aii allora in essi sola- 
mente era registrato lo stato civile di ognu- 
no , corsero grandi disgrazie j giacché pri- 
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tna i Turchi ne distrussero molti, e poi la 
peste compì l’opera: gli uomini vedendosi 
la falce mortale ruotare sul Capo ognuno 
pensava alla propria salvezza^ nulla curando 
r avvenire 5 per cui ove moriva un appe- 
stato bruciavano tutto quello , che era sog- 
getto a contagio. Ed oh ! quanti danni soa 
derivati alle famiglie dalla perdita di que- 
sti libri ! 

La soppressione del Collegio de’ Gesuiti 
in Massa apportò nello stato civile e mo- 
rale di quella popolazione danni incalcola- 
bili j Massa è priva di un Seminario per 
cui questi Padri erano ivi gli istruttori ge- 
nerali della gioventù. 

Finalmente nel i 836 : Massa Lubrense 
soffri ancora essa il Colera Asiatico , come 
accennammo e perdè circa 200 individui 
perdita non indifferente per quella popola- 
zione. 

FINE. 
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